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CONTINUAZIONE DEL LIBRO V. 

CAPO LXVm. 

Della Fitoeoiìa crùtiaoa e della SbHÌa della Filoiofìa. 


1.* Della Pilosqfia cristiana. 


Il el primo secolo dopo G.C., gli scrittori eccle* 
siastici mostrarono il maggior dispreaso per la fi* 
losofia, la quale ai loro sguardi non era che un tra* 
viamento della ragione abbandonata a sé stessa. Pi& 
lardi, quand’ essi ebbero a combattere gli scrittori 
pagani, incominciarono a conoscere il pregio di una 
sciensa, che somministrava armi onde itspingere 
gli assalti diretti contro la religione, e ragioni per 
dimostrare le sue verità e per provare fin anco la 
divinità della sua origine. Essi studiarono allora le 
opere dei Greci e dei Romani, e si appropriarono le 
dottrine in esse contenute. 

Ma siccome, ragionando anche secondo i lumi 
naturali, essi erano obbligati di assuggettare i risul* 
lamenti delle loro meditaxioni agli oracoli della ri- 
velasione, la filosofia, in bocca loro e nei loro scritti, 
prese un nuovo carattere; da una sciensa ìndepen* 
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dente e collocata nel primo posto delle umane co* 
gniaioni, ella discese a un grado infieriore, e diven* 
ne, per cosi dire, la seguace della teologia. 

Quando i padri della Chiesa incominciarono ad 
occuparsi delia filosoiia, due sistemi erano princi* 
• palmento in voga : quello di Platone, il quale, rirol- 
gendosi intorno Iddio e la immortalità dell’anima, 
lusingava la immaginazione; e quello di Aristotele, 
il quale non avendo altra guida che la fredda ragio* 
ne, non alzavasi molto di sopra alle cose terrestri e 
al mondo materiale. Il primo doveva tanto maggior- 
mente piacere agli scrittori ecclesiastici, in quanto 
che 11 sincretismo, il quale a quest* epoca a Sorgere 
incominciava, loro offeriva i messi di unire insie- 
me la dottrina di Platone, o ciò che con questa 
scambiavasi, con la credenza del oristianesimo. 

Da che la filosoiia fu subordinata alla religione, 
lo spirito umano, abbandonando le regioni in cui 
crasi anticamente lanciato e spesso smarrito, si a- 
perse un nuovo cammino, e mirò verso uno scopo 
che prima crasi vanamente proposto. Le verità re- 
ligiose ed i precetti della morale, annunziati d’ al- 
lora in nome di una autorità divina, la quale vede- 
va la fede e la obbedienza, si sparsero prontamen- 
te in tutte le classi. Sottratte al dominio della spe- 
culazìone,esse si trovarono assise sopra una base im- 
mutabile, e rese independenti da ogni sistema. 

Tale fu il vantaggio che la filosofìa trasse dalla 
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sua intiina alleaasa colla teologia:: euo era troppo 
evidente per non colpire tutti gli osservatori. Ma 
non poteva dirsi lostesso del bene, che risultava al- 
la religione dalla lega eh’ essa aveva stretto. Molti 
scrittori ecclesiastici dispressarono l’assistensa del- 
la filosofi^ la quale ai loro occhi non era che una 
specie di lusso, di oui Tuomo non aveva bisogno , 
e che non aggiungeva nulla a quanto il cristiane- 
sioio somministrava per la intelligenza di ciò «h’c 
buono e vero. Questa maniera di vedere prevaleva 
specialmente tra i Padri latini, infra’ quali, in ge- 
nerale, una educazione letteraria era cosa rara : que- 
sto vantaggio era {nù frequente tra i Greci ; cosi 
pure la loro maniera di giudicasela utilità della 
filosofìa, scostavasi da quella dei loro confìatelli 
di Occidente. Quelli che studiarono la filosofia del 
paganesimo furono in ispezieltà, s. Giustino, Grige 
ne, s. Clemente di Alessandria ed Atenagora- » 
S. GiusTOfo è il primo padre della Chiesa, alme- 
no fra quelli di cui ci rtnaaagano le ;opere. il qua- 
le, considerando la filosofia e la religione rivelata 
tome uscita della medesima sorgente, volle tra Iq- 
ro stabilire una intima unione. £gU nacque l’anno 
89 di G.C. a Sichem o Nespoli in Palestina, e stu- 
diò a vicenda i sistemi del Portico, del Liceo e 
dell’ Accademia : ma nessuno non gli olFeri una ba- > 
se solida sulla quale fondare la sua credenza; co- 
nobbe infine il cristianésimo, a vi trovò una’ paro- 
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la vivente uscha't rion dalla bocca di un mòrfate 
che può ingannarsi, im dalla sorgente della verità 
stessa ; egli vi trovò una certeisa ed una concor- 
dansa di principu, che nessuna dottrina aveva po- 
tuto offerirgli^ e confermò col sangue la verità del 
Vangelo, soffrendo il martirio, T anno i 63 diG. C. 
Le sue 'opere appartengono esclusivamente alla 
letteratura sacra. 

' S. Giustino pretendeva che Platone avesse at- 
tinto la sua dòttrina, se non dai libri sacri dei Giu- 
dei, almeno dagli scritti dei saggi che li conosce- 
vano: dal che conclude che questa dottrina poteva 
facilmente essere ricondotta al cristianesimo ; ma 
rigettava tutti gii altri sistetni, e pi^ particolarmen- 
te quello dei Cinici. Un punto per cut egli com- 
batteva il platonismo, era la dottrina della eterni- 
tà del mondo, eh* è in assoluta opposizione eoo la 
rivelaaione. 

n suo amico e il suo discepolo era TàzIaiio, As^ro 
ammaestratissimo nella letteratura e nella filosofia 
dei Greci, il quale, dopo aver fatto grandi viaggi, 
arrivò a -Roma, dove, a ciò che pare, abbracciò il 
cristianesimo. Dopo il niartirio di s. Giustino, ri- 
tornò in patria, dove mori verso il 176. Dopo il suo 
ritorno da Roma egli divènne autore di una eresia 
che, diffusissima dapprima, si sostenne fino alla fine 
del quarto secolo. I suoi proseliti sonò conosciuti 
sotto il nome di Encratiti, ohe fu'dató'ad essia 
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ciigione della continensa di cui £Mevano pompa. 
Quando la saa fede era ancor pura, verso il 1 68, 
egli scrisse un Discorso contro i Gentili, Aóyct «fòt 
'£aU«(, la sola delle sue opere che ne sia perve- 
nuta. Essa ha per iscopo di provare l’antichità del 
cristianesimo e la sua sublimità , che deve dargli 
la preferenza sopra tutte le altre dottrine. Tazia- 
no fa vedere che a torto i Greci vantano che le 
arti e le scienze nacquero fra loro ; egli nega la 
veracità del fatto, e pretende che i Greci abbiano 
appreso dai popoli stranieri quanto essi sanno ; e 
che in luogo di perfezionare le scienze,e specialmen- 
te la filosofìa, essi l’ahhianC alterata, facendone un 
uso cattivo. Poscia spiega la dottrina cristiana di 
Dio e del Figliuolo di Dio, non senza frammischiar- 
vi molte idee platoniche, e particolarmente quella 
delle tre essenze che compongono l’uomo: il cor- 
po, l’anima e lo spirito. Quest’opera scrìtta in uno 
stilo poco scorrevole, è mancante d’ordine; ma pro- 
va che l’autore aveva estese cognizioni, c che sa- 
peva metterle a profitto per assalire i suoi avver- 
zarìi. 

Prima edizione: per Corr. Gesner, nella sua Colle- 
zione delle Sentenze; potóa negU Ortodossografi di Giov. 
Herold, Basilea, i 555 . Una edìzioM critica e completa fu 
pubblicata da Gugl. JVorth, Oxford, 1700, m 8.to. Ta- 
ziano trovasi pure nelle Opere di s. Giustino, edizione di 
Prudentius Maranus, Parigi, 1 1^2, in fogl. 
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Si pone comunemente all’ epoca istessa un filo* 
sofo cristiano chiamato EaMU, autore di una Sati- 
ra contro ì filosofi pagani, ù.i»<tvppi( ^ 
ffófvr Sembra che questa fosse una imitaaùme del 
discorso di Taziano; ma una imitazione d’un uomo 
ingegno. Lo scrittore si burla della poca c<moor* 
danza ch’evri fra’filosofi greci; la qualcosa é cagio- 
ne che tutte le 'loro investigazioni e le loro dispute, 
non riescono ad alcun risultamento. A torto alcuni 
hanno rinfacciato ad Ermia di non sintituice cosa 
alcuna all’ edifìsio eh’ egli distrusse coi sarcasmi : 
ma tale non era il suo scopo. A lui bastava aver di- 
mostrato che i sistemi dei filosofi non erano sicuri; 
quello che doveva sottentrare ad essi era là; non 
avevano che a cercarlo, ed Ermia lo indicava loro 
senza nominarlo. 

Questo opuscolo è stato pubblicato, con una traduzione 
latina, da Ha/. Sciler, Basilea, 1 553, in 8.vo; in continua- 
zione dì Demetrio da Cidone, e con alcune note di Giov. 
IV olfio, nel Guill. Morella Tab. Compend. de origine 
veterura pb^osoph., Basilea, i58o, in 8iva 

Trovasi esso ndl’Auctar. Biblioth. Patrum, Parigi, 
i6a4, in fogl., ed in continuazione del Taziano di Gag. 
JVordi. 

La edizione di Giov, Gasp. Dommerich, Halla, i <]64, 
è senza vernone, ma provveduta di ampio commento. 

S. CLEaEitTE éH AUssandria, o Tito Flavio Clk- 
MEXTE. Non si sa s’egli sia nato in Atene, o in Ales- 
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sandria, come ignorasi pure l’anno della sua nasci- 
ta. Egli visse nella seconda metà del secondo seco- 
lo, e nei primi anni del terzo. Nato pagano, ab- 
bracciò la religione cristiana, ma non sappiamo le 
circostanze di questa conversione. Egli stesso ci fa 
sapere che nella Grecia, nella Magna Grecia , in 
Palestina, in Célesiria ed in Egitto trovavansi zelan- 
ti ed intelligenti istitutori. Il principale di loro era 
Panteno , al quale egli succedette nell’uflìzio di ca- 
techista in Alessandria. Egli quivi rimase fino al 
302 , occupandosi nelPamniaestrare la gioventù cri- 
stiana.La persecuzione di Severo, avendolo costretto 
a cercar un nuovo asilo, andò egli a stanziare in 
Elia Capitolina , l’antica Gerosolima; potè nulla- 
dimeno fer ritorno in Alessandria, ove mori (97/: 
S. Clemente ha superato tutti i Padri della Chie- 
sa che sono vissuti prima di lui, per la sua svariata 
erudizione, per la sua cognizione degli scrittori 
pro&ni, e pel dono di saperne trar profitto a van- 
taggio della religione. Panteno suo maestro, ave- 
va tentato di unire il cristianesimo colla filosofia 
greca; s. Clemente li mescolò del tutto, e diede 
a questa mescolanza una forma sistematica. Ma 
egli si scostò da Panteno in un punto: cioè, che 
non abbracciò, come lui, i principii di una sola 
scuola. Benché la filosofia di Platone fosse quella che 
gli piaceva maggiormente, egli non la prese per al- 
tro per modello del suo sistema; ma formollo toglien- 
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do qualche cosa a tutte le scuole, e adottando spe* 
cialmente una parte della morale del Portico. Per 
tal modo noi non possiamo considerarlo come un 
Neo-Platonico,quale fu Origene suo contemporaneo; 
egli fu un Eclettico nel vero senso della parola, cioè 
un uomo, che per comporre un sistema di filosofia, 
prese da tutte le parti quanto era conforme alla dot- 
trina deir Evangelio, che formava la sostanza della 
sua credenza. Credeva egli di aver trovato così un 
mezzo da rendere il cristianesimo accetto ai paga- 
ni, facendo loro vedere che i principi! fondamenta- 
li di questa religione erano sparsi nei più pregevoli 
dogmi dei filosofi greci (a). 

Per giungere a questo scopo, egli adoperò un me- 
todo tutto filosofico, componendo tre opere, in cui 
sparse tutta la dottrina dell’Evangelio.dagli elemen- 
ti del cristianesimo fino a’ suoi più sublimi miste- 
ri!. Sulla prima, intitolata: Ilftf'trTixii Xo>cc, Esor- 
tazione, egli invitava i gentili a professare il cri- 
stianesimo, facendo loro vedere come la dottri- 
na del Vangelo fosse superiore alle assurdità della 
mitologia. Quest’ opera è dettata in modo che do- 
veva andar multo a’ versi dei lettori pei quali era 
stata scritta, ed abbattere dai fondamenti la loro re- 
ligiosa credenza : essa contiene in pari tempo una 
quantità di notizie sulla favola eia idolatria che so- 

(a) Ved. /.Jf. Sekrmckh diritti, KircbeDgeich, voi. UI, p. tSt. 
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no per noi importanti ; e se la mitologia è qualche 
volta spiegata per mezzo delP allegoria ed in una 
maniera mistica, questo metodo era forse acconcio 
a far gustare cosiffatto scritto. 

La seconda opera contiene una istruzione mo- 
rale, intitolata: Heulttytyòt , il Pedagògo, parola 
tolta dalla Epìstola di s. Paolo ai Calati (a), e 
divisa in tre libri. S. Clemente in essa non ispiega 
per altro la morale sublime dell* Evangelio: là sua 
opera è piuttosto un manuale per quelli che voglio- 
no apprendere a diportarsi con decenza, ed evita- 
re* i vizii e i difetti che 'sono contrarii alla conve- 
nienza e turbano r ordine sociale. ' 

La terza opera," qudla che 'compisce il suo siste- 
ma, porta il titolò' di Tappeti di diversi 

colori, cioè Miscellanea, o il titolò più completo dì 
T«rx«4R tUÙ rrerixèr óre/tfnfttlnf, 

rpv/tccTmf i,Otto litri di Miscellanea, che contengo- 
no composizioni gnostiche sCéondola vera filoso-' 
fia. Quest’opera deve iniziare il neofito nei misterii 
del cristianesimo, ai quali le due prime lo aveano 
preparato. Siccóme i Gnostici si vantavano di cogni- 
zioni ’òcciilte ‘Sii Dìo é sulla natura, l’autore vuol 
dimostiaie’ che i iàristiam ortodossi possedono pu- 
re misterii, 'e cIPesti S(dì meritano di essere chia- 
mati Gnostici, lUaMfMti ( dà scienza}. 

(a) IV. V. a4. 
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In quest’opera, che non è meno importante per 
la letteratura pro£uia che per la religione, s. Cle- 
mente ha sparso i tesori della sua erudizione clas- 
sica. Ecco come egli stesso spiega lo scopo prò- 

po»to«i- I. 

. u Noi non consideriamo tutti gli oggetti che si 
presentano al nostro sguardosott» il medesimo pun- 
to di vista: il cuoco e il pastore non guardano nel- 
la stessa maniera; la pecora: il primo esamina s* el- 
la è grassa, il secondo s’è di buona razza; quello 
che cerca il nutrimento, contentasi del latte ch’ella 
somministra, e chi manca di^ resti desidera che 
sia tosata. In questa guisa medeeima io metterò a 
profitto la buona letteratura gr^ (Wr l'alu/ixsr 
Siccome, ianansi di spargere la 
semenza, il ' giardini ^ i sdito d’innaffiare il 
suolo che deve riceverla, cosi pure, dopo avere 
scelto ciò che travasi di più uljle negli scritti 
dei Greci , noi lo innaffieremo, a fine che su que- 
sta terra resa pifi fertile possiamo spargere la se- 
mensa spirituale, e vederla npettere e prosperare. 
Questi Tappeti comprenderanno perciò la verità 
mista ai dogmi della filosofia, Oi piuttosto nascosta 
e inviluppata come. la buceia inviluppa la noce: poi- 
ché il grano della verid deve^ a mio credere, es- 
sere conservato da coloro solato. che coltivano la 
fede. Non ignoro che alcune persone fisicose vo- 
gliono che limitandosi al più necessario e a ciò 
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che costituisce la fede, si trascuri' come superfluo tut> 
to ciò che viene di fuori (dai pagani) e non condu* 
ce direttamente allo scopo. £ ci ha ancora di. tali 
che eonsiderano la fìloeoiìa come una peste della 
umanità e come l’ opera di qualche malvagio spi- 
rito. Quanto a me, io dimostrerò in questi libri che 
tutto ciò ch’é malvagio in origine, conserva la sua 
natura a mal grado del pensiero ch’altri si desse per 
correggerlo; e dimostrerò altresi che la filosofia vie- 
ne dalla divina Previdenza. A. quelli che mi biasi- 
massero per essermi all’uopo servito della dottrina 
dei Greci, io risponderò dapprima, che quand’an- 
che fosse vero che la filosofia è inutile, vi avrebbe 
qualche utilità a dimostrare la sua inutilità. Quin- 
di coloro che non {scorgono nella dottrina dei Gre- 
ci che i termini nudi, non hanno il diritto di bia- 
simarla prima di averla esaminata a parte a parte 
e di averne penetrato il suo vero senso : perchè pri- 
ma di rifiutarla , convien conoscerla e confutarla. 
Infine, avvi nelle opere d’arte alcune cose, le qua- 
U, senza essere necessarie allo scopo propostosi dal- 
1’ artista, servono di ornamento alla sua opera. Di 
più, una svariata erudizione fa sorgere qtialche fidu- 
cia in colui che professa importanti verità; eccitan- 
do l’ammirazione negli uditori, questa li dispone 
in favore della verità. 11 potere che in tal modo 
esercita sull’anima dei discepoli, confuterà le ca- 
lunnie di coloro che ci dipingono la filosofia come 
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un operajo del male, ed una sorgente di menzo- 
gne t essa è la vera immagine della verità, un do- 
no che i Greci tengono da Dio stesso. Ben lunge 
che i suoi prestigi ci acciecbino intorno le verità 
della fede, noi abbiamo trovato in essa un soccorso 
sicuro ed una compagna del nostro lavoro. Dal con- 
trasto delle opinioni contrarie scaturisce la verità. 
Noi non facciamo comparire la filosofia per sé stessa ; 
ma a cagione dei frutti che sono prodotti dalla scien- 
za e che fortificano la nostra convinzione. Passo 
sotto silenzio che questi libri, in cui una moltiplice 
erudizione è raccolta in un solo corpo, tendono con 
arte a nascondere il germe della verità. Impercioc- 
ché, siccome il cacciatore, dopo di avere esplorato 
in ogni maniera il terreno, teso gli agguati e sguin- 
zagliato la muta dei cani, giunge infine a prendere 
la cacciagione di cui aveva scoperto la traccia; tale 
la verità sembra pià aggradevole, quando si durò 
fatica ad investigarla. E perché dunque, mi diran- 
no, bai tu disposto in questa maniera il tuo libro? 
Perciocché sarebbe pericoloso svelare il secreto del- 
la vera filosofia a coloro che non cercando che ma- 
teria a dispute, e, abusando dei nomi e dei verbi,, 
s'ingannano pei primi e affascinano quindi'gli occhi 
di coloro che gli ascoltano n. 

Lo squarcio riportato appartiene al principiodelle 
Miscellanee di s. Clemente. Verso la fine del settimo 
libro, egli dice: uQueste Miscellanee non rassomi-. 
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gliano punto ad nn giardino regolare, in cui gli 
alberi e le piante sono disposte con un certo ordi- 
ne che piace all’occhio: esse rassomigliano piutto- 
sto ad una folta foresta, in cui l’accidente ha con- 
fuso coi cipressi i platani, gli allori coi tassi, i po- 
mai cogli ulivi e coi fichi, gli alberi fertili cogli 
sterili, afiìnchè qualche cosa rimanga nascosta a co- 
loro che vogliono involare i frutti maturi. Facendo 
la scelta di un luogo, il giardiniere avrà di che fa- 
re un hel giardino ed un ameno boschetto. In tal 
modo io ho negletto insieme e 1’ ordine e la ele- 
ganza della dizione ». 

Le Miscellanee di s. Clemente sono un’ opera 
preziosa per la storia della greca letteratura , a ca- 
gione del gran numero di citazioni di autori d’ogni 
maniera, tanto poeti che oratori, che contengono. 
Esse non* formano , come egli stesso si esprime , 
una composizione regolare e metodica; ma una 
serie d’ idee , di considerazioni e di osservazioni 
che l’autore ha gettato sulla carta, a misura che 
si presentavano alla sua mente. Il loro pregio co- 
me opera sacra, è fuori del nostro scopo; noi ab- 
biamo sufficientemente indicato il motivo che c’in- 
dusse a parlarne in una storia della letteratura pro- 
fana. 

Il titolo annunzia otto libri, ma il principio del 
primo ci manca, e quello che nei manuscrìtti e nel- 
le edizioni si chiama ottavo libro, è un* opera par- 

VOU IV. PiAT. IV. z 
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tioolare, che non appartiene in modo veruno alle 
Miscellanee : sembra che sia un firanunento delle 
Ipotiposif 'Twtruxmfmu Instmxioni dell’aiitore che 
sono perdute. Noi passiamo sotto silenaio le altre 
opere di s. Clemente che ancora rimangono; bensì 
indicheremo le edisioni delle sue opere. 

Prima edizione, per cura di Pietro Pettori, ginsta un 
maniHcrìtto della libreria de’ Medici, Fìreote, presso Laur. 
Torreniinus, i 55 o, in fogL 

Lo stesso stampatore pubblicò, ad 1 55 1 , In fc^L, una 
traduzione latina del Protreptico e del Pedagogo per ope. 
ra di Genoano Hervet, e degli Stromata per Ciriaco 
Strozza. 

La traduzione ddTHerTct, accresàuta da quella delle 
Miscellanee, comparre a Baùlea, i 556 , in fsgL, ed è stata 
sorente ristampata. 

Ediùone corretta dd testo delle opere di s. Clemente, 
per cura di Fed. Syiburg, Eidelberga, presso Conunelin, 
1692, in fogL, senza versione. 

Prima edizione greco-latina, di Dan, Heinsio, Leida,' 
1 6 1 6, In fogL Questa edizione ò stata tre vdte contraffiitta, 
prima a Parigi, 1619, In fogL, con note di uno sconosdu- 
lo, che comunemente ri attribuiscono aFrxmtone du Due f . 
poscia, scorrettamente, Parigi, 164-1, m fc^L; eda Cdogna 
(o piuttosto a Wittemberga), 1688, in fogL 
La migliore edizione è quella di Giov. Potter, Oxford, 

I ^ 1 5 , a voi. in fogL, con traduzione e commento; essa fu 
ristampata, con qualche aggiunta, a Venezia, i^S^, in a 
voi. in iògL 

Edizione di Wnrsbourg, 1 780, m 3 voL in 8.vo; testo 
e versione, senza commento (98). 
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S. Clemente di Alessandria eU>e un celebre di- 
scepolo in Omobre, soprannomato, a cagione del- 
la sna assiduità al lavoro, ADAUifTius, uomo duro 
come il diamante. Questo scrittore nacque nel |85, 
in Egitto, ma non si sa in quale città. I primi ad- 
dottrinamenti furono a lui dati da suo padre Leo- 
nide, ed Origene aveva diciassett’ anni , quando 
questo padre diletto ottenne, sotto Settimo Severo, 
la palma del martirio. In tal dìflìoile momento 
egli trovò coraggio dalle esortasioni del figlio. S. 
Clemente di Alessandria eccitò in Origene il gusto 
per la filosofia platonica , oh’ egli appresso studiò 
sotto Ammonio Sacca. Mentre interveniva ancora 
alle leùoni di questo maestro^ egli medesimo inse- 
gnava la grammatica. 

La sua vita, le tribulazioni da lui sostenute , gli 
errori eh’ egli commise, gli scritti composti , ed i 
servigi rendati alla critica biblica, appartengono al- 
la letteratara sacra ; noi noteremo qui solamente 
alcuni &tti che appartengono alla sua vita lettera- 
ria. Nel si 8, Mammea, madre dell’imperatore A- 
lessandro Severo, lo chiamò per farsi ammaestrare 
nelle verità della religione cristiana. In un viaggio 
da lui fatto in Grecia, dieci anni dopo, egli frequen- 
tò le scuole dei filosofi in Atene. Esiliato da Ales- 
sandria dal vescovo Demetrio che lo accusava di 
eresia, egli si condusse a Cesarea in Palestina, do- 
ve spiegò pubblicamente la Bibbia, e d’ onde fece 
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parecchi viaggi pel bene del cristianesimo. Ccudel* 
mente maltrattato durante la persecuzione dei cri- 
stiani ordinaU da Desio, morì a Tiro nel a 54. Ori- 
gene è stato uno dei pi& celebri dottori della Chie- 
sa ; ma non è mai stato vescovo, e dopo la sua mor- 
te nacquero gran dubbi sulla ortodossia della sua 
dottrina. • 

Lo studio dei libri di Filone e la predilezione ebe 
egli aveva per la filosofia di Ammonio, ebbero gran 
parte nel suo modo d’interpretare le sante scritture. 
Esso fu tutto allegorico e mistico. Come, secondo 
la dottrina di Platone,ruomo si compone d’un corpo, 
di un’anima e di uno spirito, cosi Origene trovava 
nella Bibbia un triplice senso : il senso letterale o 
storico, il senso morale e il senso spirituale o mi- 
stico. Le numerose opere cb’ egli compose , aveva- 
no per iscopo di far conoscere le verità , che sono 
nascoste agli occhi dei volgari dalla lettera del Van- 
gelo. Egli si sforzò di metter insieme e di accorda- 
re le verità dell’Evangelio colia filosofia ; ma que- 
sto vano tentativo lo fece cadere in alcimi errori. La 
opera in cui il suo sistema filosofico é piò chiara- 
mente esposto, quella per cui noi lo collochiamo qui 
fra i Neo-Platonici, quella infine in cui si cercarono 
specialmente le accuse, onde è stata macchiata la 
sua memoria, portava il titolo Ilie/ delle 

Origini, de Priheipiis. Essa dividevasi in quattro 
libri ; ma noi in greco non possediamo che l’ estrat- 
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lo imperfetto e paniale che Fono ne ha fitto, e al- 
cuni altri frammenti che si trovano nella FilocaUa^ 
e estratti delle opere di Origene, compilata da Teo- 
doro vescovo di Tiane, da s. Gregorio Nasianze- 
no e da s. Basilio il Grande, e distribuita in 37 ca- 
pitoli. Rufino ha composto nel quarto secolo' una 
traduzione latina dell’opera di Origene ; questa ci 
è pervenuta, ma |i crede assai infedele. 

Nel primo libro, Origene tratta di Diot egli spie- 
ga in esso, secondo i principi! di Platone, la trinità, 
nella quale spiegazione appunto più che altrove egli 
allontanasi dal vero cammino indicato dalla Chie- 
sa, la quale per altro non erasi ancora abbastanza di- 
chiarata su tale dottrina , come fece dappoi nel 
concilio di Nicea. Noteremo eziandio che Origene 
in questo libro considera gli astri come altrettanti 
corpi animati. Nel secondo libro, trattasi della ori- 
gine del mondo che, ad esempio dei Platonici, Ori- 
gene riguardava come creato da tutta la eternità ; 
della incarnazione del figlio di Dio; dell’anima che 
r autore suppone pure nelle bestie; della resurre- 
zione dei morti e della vita eterna. Il libero arbi- 
trio, i demoni!, o cattivi spiriti, e i diversi modi con 
cui tentano i mortali, fanno l’ argomento del terzo 
libro: il quarto è destinato' alla interpretazione del- 
la Bibbia. 

Ad Origene si attribuisce pure una piccola opera 
intitolata 0 della Dottrina deijìlosqfi. 
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Emo é propriamente il priam libro di uno scritto in 
due libri che portava il tttofio seguoite: Kmh rnsmt 
‘ExrfXtj Con/utaxwMg di tuttg la satte. 

Nei Pbilosophumena, Cantore spiega brevemen- 
te U dottrina delle diverse scuole greche eb* era 
confutata nel seconde. Questo franmento non è 
privo d* itnportansa per la storia della filbsofia; se 
non che oggidì ognuno si accorda nel pensare che 
Origene non ne sia 1* autore. 

Le due opere di cui abbiamo ora parlato trovansi nelle 
edizioni delle opere di Origene, di coi non ne ha che due, 
qucUa di Carlo P'inc. de la Rue, Parigi, 1^33 ano al 1 1 5 g, 
in 4 voi. in fogL, che f)r. (HmnMr ha &tto ristampare, 
ma senza commento, W&rzboarg, 1 760, in 1 5 roL in S.ro. 

La Filocalia era stata pubblicata in greco ed in latino 
da G. Tarino, Parigi 1619, in 4 >to, eiì,Philosophu/ne- 
Ita da Giacopo Gronwio, nel voL X del ThfiS. anliq. 
grxc. Questo dotto si sforzò di dimostrare che tale opera 
ò di Origcnq ma fu compiutamente confutato da G.Chph. 
IVolfio, che ne diede una seconda edizione, col titolo cfi 
Compendium hisL philoaophiaB anùqns, s. philosophnme- 
na, etc. Hamburg. 1706, in 8.ro (8g)> 

2*. Della Storia della filosofia. 

Dopo aver brevemente percorse le diverse sette fi- 
losofiche che hanno fiorito in questo periodo di tem- 
jM), aggiungeremo che ad esso dobbiamo la solaùfo- 
ria della filosofia che ci sia rimasta dell’antichi- 
tà; e n’ è autore Dtoann di Laerte in CUicia, 
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chiamato comunemente Diogene Laersio. Non si 
va generalmente d’ accordo sull’ epoca precisa in 
cui egli fiori, ma sembra che ciò avvenisse sotto 
Settimo Severo e Garacalla (a). Ecco il tìtolo del- 
la sua opera (loo): 

rt&l Seyftà<»f aìrtedi- 

^ iéf dJStxifuircumf, Storia filoso- 

fica della vita e degli apoftegmi dei filosofi cele- 
bri, in dieci libri. L’autore divide tutti i filosofi 
greci in due classi, quelli d’Jonìa e quelli d’Italia. 
Egli fa derivare i primi daAnassimandro,gli altri da 
Pitagora. Dopo Socrate, egli divide i filosofi ionii 
in tre rami: i.* Platone e gli Accademici finoa Cli- 
tomaco; a.* i Cinici fino a Crisippo; 3.* Aristotele 
e Teofirasto. La serie dei filosofi d’Italia si compo- 
ne, dopo Pitagora, dei seguenti: Telaugete, Seno- 
fane, Parmenide, Zenone d’Elea, Leucippo, De- 
mocrito ed altri fino ad Epicuro, con cui Diogene 
termina questa classe, 

I primi sette libri sono destinati ai filosofi ionii, 
dei quali tratta coll’ordine seguente: 

Libro I. Talete, Solone, Cbilone, Pittaco, Bian- 
te, Cleobulo, Periandro, Anacarsi, Misone, Epime- 
nìde, Ferecide. 

Libro IL Anassimandro, Anassimene, Anassa- 
gora, Archelao, Socrate, Senofonte, Eschine, Ari- 

(<i) Vcd. G. Jontio, da Script. bUt. pbiL, Bb. Ili Zìi. 6, ugg, 
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stippo, Fedone, Euclide di Megara, Diodoro Crtv 
no, Stilpone, Critone, Simone.GIaucone, Simoùan* 
te di Tebe, Cebete, Menedemo di Eretrìa. 

Libro IIL Platone. 

Libro IV. Speusippo, Senocrate, Polemone, 
Grate di Tarso, Crantore, Arcesilao,' Bione di Bo> 
ristene. Lucide, Cameade, Clitouuco. 

Libro V. Aristotele, Teofrasto, Stratone di Lara* 
psaco, Licone, Demetrio di Falera, Eraclide del 
Ponto. 

Libro VI. Antistene, Diogene di Sinope, Moni- 
mo, Onesicrito, Grate di Tebe, Metrocle, Ipparcbia, 

‘ Menippo, Menedemo il Cinico. 

Libro VII. Zenone di Cisio, Aristone di Cbio, 
Brillo, Dionigi di Eraclea, Cleante, Sfero, Crisippo. 

Nei tre ultimi libri trattasi dei filosofi della scuo- 
la d’Italia; cioè: 

Libro Vili. Pitagora, Empedocle, Epicarmo 
di Coo, Archita, Alcmeone, Ippaso (a), Filolao, 
Eudosso di Cnido. 

Libro IX. Eraclito di Efeso, Senofane, Parme- 
nide, Melisso, Zenone di Elea, Leucippo, Democri- 
to, Protagora, Diogene di Apollonia, Anassarco di 
Abdera, Pirrone, Timone Fliasio. 

Il libro X è del tutto destinato ad Epicuro, su 

(a) Ippuo di Metaponto era un Pitagorico, che non ha la- 
aciato alcuno acrilto. Egli è il solo filosofo di cui noi non ab- 
biamo (alto parola ntUa nostra Storia. 
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cui Diogene si distende in maggiori particolari che 
sugli altri. 

L’opera di Diogene è una delle più preziose 
dell’ antichità, per la quantità di fatti e di notisie 
che ci offre, e per il gran numero di passi di scrit- 
tori perduti che ci conservò. L’autore, che non 
era di nessuna setta, tranne ch’egli inclinava un 
'poco verso quella di Epicuro, è interamente impar- 
siale; ma credulo, spesso negligente, senza critica e 
senza discernimento (a). 

iMogene Lamio i auto stampato prima in latino. La 
tradnzione era del P. Ambrosio Traversati, Camaldole- 
se; e comparve in fogL, nei primi tempi della tipografia, 
senza data, né luogo di stampa. Una seconda edizione, ri- 
veduta da Ben. Brognoli, venne in luce a Venezia, 
presso Nic. Jenson , in fogl. Essa fu poscia sovente ri- 
stampata, e fra gii altri luoghi a Basilea, i5a4, in 4-to, 


(a) Converrebbe discolparlo di una parte dei rimproveri cbe 
vengono con ragione a Ini fatti, se venisse confermata una opi- 
nione di C. C. SckneùUr. Il famoso Walter Burlej, scrittore 
inglese del principio del XIV ' secolo, ha seguito Diogene nel ano 
libro Da Vita et moriius philosopkormm poetaramgoe vtteram; 
ma sembra aver avuto un testo più compiuto e migliore di 
quello che noi possediamo. Si tratterebbe di osservare se si 
potesse risalire al manuscritto , di cui egli si valse . Vad. Pr, 
Aag. ìVolf. Anal. litt., voi. II, p. asS. I. 'opera del Burley t stata 
ristampata più volte' nel decìmoquinto secolo. La prima edi- 
zione è senza data, e senza luogo di stampa, ed k stata fiitta 
probabilmente a Cotogna, da Ulrico Zeli; essa è in 4-to- La 
prima edizione con data, i del i47a, in 4-tOi e fu ristampata a 
Culog).a presso Ara. Terhoernen. 
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con alcune correzioni fatte sopra un maniucritto da Cor- 
rodo Héresbach, 

La prima edizione dei testo completo i stata data da 
G. Froben, Basilea, 1 533, in 4>to. 

Enrico Stefano presedette ad una ediàone più cor- 
retta, accompagnata dalla traduzione del P.Ambrono; essa 
renne in luce a Parigi, nel i5^o, in 8 .ro, ed una seconda 
Tolta, nel i5g3, pure in 8 .ro, con le note che Isacco Ca- 
sa ubano avera pubblicato sotto il nome di Hortibonus, a 
Morges, i583, in 8 .ro. Queste note non si estendono che 
sugli otto primi libri. Samuele Crispino ristampò questa 
edizione, ma con poca cura, Ginevra, 1616 , in 8 .vo. 

Il cardinale Pietro Aldobrandini fece ristampare nei 
i5g4, a Roma, in fogL, dal Z^nctri, una edizione prepa- 
rata da suo nipote Tommaso. Il testo fu corretto sopra 
alcuni manuscritti ; esso è accompagnato da una nuora 
traduzione , e alcune note, che non arrivano che fino al 
libro IX. 

La edizione deir Aldobran^ni ò il modello dì quella dei 
Pearson o di Gilles Menagio; il primo non è nominato 
sui frontispizia La edizione comparve a Londra, 1 664 , in 
fbgl. Il Menagio ha dato un gran numero «fi correzioni 
tratte dai manuscritti. Oltre il suo commento , il volume 
contiene alcune note d ’ Isacco e di Merle Casaubonó. 

La edizione piò dotta e piò completa è quella di Marco 
MeUfom, Àmst. i6gs, in due voi. in 4-to. 

Paolo Dan. Longolio fece ristampre, adHof, 1739 , 
in 2 voi. in 8 .VO, il testo c la traduzione della edizione del 
Meìbom, con 28 intaglL Una simìglìante ristampa, ma sen- 
za intagli, fu prcseduta a lipria, nel ■ in un solo voi. 
in 8 .VO. 

Moì non troviamo una ediz. posteriore a «piella del 1 ^Sg. 
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Soltanto C, Niimberger ha pubblicato separatamente il 
deómo libro, con traduzione e note, Norimberga, i^gi , 
in 8.to> (Un nuovo frontispizio porta la data del 1807.) 
Trovan su questo libro un eccdlente commento di Pietro 
Gorrendt, Parigi, 1646, e lione, 1649, in fogL Un com- 
mento sulla Vita di Aristotele é stato pubblicato da Giu- 
seppe Prisco, Napoli, 1788, in 4 -to (101). 



CAPO LXIX. 


Dei Matcnuticì tolto gli ultimi Tolomei e sotto gfimpe* 
ratorì romani. — Dà Tattià. — Degli tcntton di 
Malica. 


Le scienze matematiche non fecero grandi pro- 
gressi in questo periodo di tempo, tranne l’astro- 
nomia che produsse un grande osservatore. 

1.* Delle Matematiche pure. 

Il grammatico Dono di Alessandria (a) merita 
un luogo fra’ matematici di quest’ epoca, per un 
opera sulla Misura de’ marmi e dei legni d'ùgni 
maniera, paffiàpitt Tetnoi'at che sette 
manoscritti gli attribuiscono.Questo componimento 
somiglia molto al frammento d’Erone III, sulle Mi- 
sure, che i Benedettini hanno pubblicato (h). 

L’opera dì Didimo è stata pubblicata, giusta un ma- 
nuscrìtto di Milano, da Angelo Mai, in continuazione del- 
la sua edizione dei irammenù della Iliade (c). 

(а) Ved. voi. IV, P. Il, p. 191. 

(б) Ved. voi. VII. 

(c) Ved. voi. I, P. II, p. 104. 


Digilized by Google 



*9 

’ SnuLiro di Antissa, ohe probabilmente fiori nel 
principio del primo secolo dopo G. C., ha scritto 
delle Sezioni cilindriche e coniche ^ in due libri. 

Edtn. HalUjr ha unito quest’opera alla sua edizione di 
Apollonio (fi Perga, Oxford, 1 7 io, in fogl. 

Il Neo-Pitagorico Nicouaco di Cerasa godeva 
fra gli antichi di grande considerazione come mate- 
matico; ma questa non è punto giustificata da quel- 
le opere di lui che ancora ci rimangono. Son esse 
alcune Instituxioni aritmetiche, ùae- 

ymyi, in due libri, ed un Manuale di armonia, 
'Eyx**ei^f«f «puotixSt, pure in due libri, o piuttosto 
in un solo, poiché la materia è esaurita nel primo 
libro, non contenendo il secondo altro che alcuni 
estratti di una grand’opera dell’autore. Nicomaco 
ha pure scritto alcimi Teologumeni aritmetici; ma 
1’ opera con questo nome , che possediamo , non 
è di lui, giacché egli è in essa citato. Noi ne ab- 
biamo altrove parlato (a). Fozio ci ha lasciato un 
estratto di quella di Nicomaco.. Quivi noi appren- 
diamo che la unità, la monade, è l’anima, l’uomo- 
femmina («pdruroSsXi/c), Dio è la materia, infine 
il caos, la confusione; il Tartaro, la Vergine severa 
(Ecate) e Morfo (Venere); che la diade é la ca- 
gione d’ogni dissimiglianza; \n triade, o il primo 
numero perfetto, mette la unità in azione: essa é 

(a) Voi. IV, P. Ul, p»g. 164. 
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la causa di tutte le sciense, ma specialmente della 
geometria, e la sorgente di ogni virtù. La Utrade 
è il principio degli effetti naturali e la chiave della 
natura; essa è la potensa mascolina, Mercurio, Vul- 
cano e Bacco. La pentade costituisce il meaio di 
ogni cosa, la lontananaa di ogni discordia, la giu- 
stìsia stessa. Ma basti delia filosofìa dei numeri s 
coloro che di essa si dilettano possono consultare 
il libro di Fozio. 

Parecchi antichi hanno scritto commenti sul- 
l’opera di Nicotnaco. Tali sono Giaiibuco, di cui 
abbiamo parlato, Erona, citato da Eutocie; Proclo 
di Laodicea; AsClbwo di Traìles, discepolo di 
Ammonio; e Giovaioci Filopoko. Sembra che i 
commenti o gli scoliì dei due ultimi si trovino ine- 
diti nelle librerie. 

U Aritmetica di Nioomaoo è stata stampata. In greco 
soltanto, da Crist, ÌVecliel, Parigi, i538, in 4*to. P. Ast 
ne diede una nuora edizione, giusta un nanuscritto di Mo- 
naco, in continuazione dò Theriogurtena arithineticse, 
Lipsia, 1817, in 8.ro. 

Giw.Meursio ha publdicato primo d’ogni altro 
nuale di Armonia in greco, nrilasua collezione musicale. 
Trorari pii corretto in quella del Meibomio. 

Alcuni scrittori collocano nel secondo secolo Dio- 
fianto di Alessandria; sembra più probabile che 
appartenga al quarto (a). 

(a) Ved. Voi. VII. 
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Tsom di Smirne, che non convien confondere 
col retore Teone» e specialmente col matematico 
Teone di Alessandria, è probabilmente vissuto al 
principio del secondo secolo. Egli era un seguace 
della filosofia di Platone, e scrisse un trattato sulle 
opere di questo filosofo, in quanto si riferiscono ai 
quattro rami delle matematiche, cioè: la geometria, 
l’aritmetica, la musica e l’astronomia. Quest’opera 
è intitolata: Della utilità delle Matematiche per 
la lettura di Platone. Flig/ì ^ x<nB MaSK/ttrixtit! 

fit fluì m Tlxdutyot luaytuaiy. Non ne rn 
mane che la parte che tratta dell’aritmetica e della 
musica. 

L’opera di Teone è stala pubblicata, in greco ed in Ia< 
tino, da Ismaello Bouillaud, Parigi, i644> in 4‘to> 

Anatouo di Alessandria (a), il quale dopo di 
avere insegnato la filosofia peripatetica nella sua 
città natale, fu nominato nel ayo vescovo di Lao> 
dicea in Siria, ha scritto un'Aritmetica in io libri, 
di cui rimangono alcuni frammenti nei Tbeologu- 
mena di Giamblico, ed una specie di Catechismo 
di matematiche. Noi diamo ad esso questo titolo, 
poiché il firammento che ci è pervenuto , non 
ne ha. Da ciò che, in questo frammento, Anatolio 
fa la distanza dei tropici eguale al lato di un pen* 

(a) Non conTÌen confonderlo con Anslolio il Neo>PUlonieo, 
«no contemporaneo. 
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tadecagono, cioè al a4‘* mentre 'Dolomeo ave- 
va determinato la obbliquità della eclittica a aS* 
5i' i5", VHalma (a) ha voluto dedurne la dimi- 
nuzione delf obbliquità della eclittica; ma il Le- 
trotine ha dimostrato (b) che Anatolio ha voluto 
soltanto servirsi d’un numero rotondo. 

Il vescovo Anatolio ha pure compilato un Ca- 
none pasquale, che trovasi in una versione latina 
cattiva anzi ohe no; si attribuisce, forse a torto, a 
Rujìno. 

GilUs Boucher ha pubblicato questa traduzione nella 
sua Doctrina tcmporum, Anversa, i634, in fogl. U fram- 
mento del Catechismo trovasi nei Fabricii DibfiotL gr., 
voL 111, p. 462 . (voL II, p. 2 i 5 deli’anùca eduione)(ioa). 

a.* Deir Astronomia. 

Fra gli astronomi noi parleremo prima di Ge- 
HI50 di Rodi (c); costui viveva a Roma ai tempi 
di Siila e di Cicerone (<f), ed aveva composto un 
trattato di matematiche, di cui ha profittato Pro- 
clo nel suo commento intorno Euclide, ma che più 
non trovasi. 

■ (a) Nella preftsioDe della lua edisione dell* Almagesto. 

(A) Nel Journal des Savans. 

(e) La seconda sillaba di Gemino i lunga, ri/u<M(i il che di- 
mostra che la parola non è latina, e b cadere la ipotesi dell'ab. 
Halma, il quale pensa ebe questo iitronomo sia un liberto della 
famiglia di Scnrilio. 

70 anni av. G. C. 
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Di questo dotto noi abbiamo una Introduzione 
alt Astronomia, "Eìactymyil tit aet ^amcfiU'a. Ecco 
U giudizio, che ne porta uno dei primi astrono* 
Dii dei nostri giorni (a): u Essa è un’opera un 
po’ superfiziale , ma semplice, luminosa, tale, per 
jnolli rispetti, quale si potrebbe comporre oggidì, 
e la migliore senza contraddizione di quante ne 
rimangono dei Greci. Gemino vi tratta dei circoli 
della sfera, dei climi, del levare e del tramontare 
delle stelle, dei giorni, dei mesi, degli anni e dei 
diversi periodi immaginati dai Greci; dei movi- 
menti del sole, della luna e dei pianeti; dell’es- 
seligmo (^), cioè di un periodo luni-solare, sgom- 
bro da frazioni. Ciò che dice della ineguaglian- 
za del sole, prova ch’egli non era geometra; e 
nei suoi calcoli della ineguaglianza della luna non 
si mostra molto valente aritmetico; del rimanente, 
fornito di una mente giusta e saggia, egli non iscri- 
veva pei dotti, ma semplicemente per la gente 
di mondo e pei letterati. Egli ha il merito di non 
credere all’ astrologia ; si scaglia eziandio con- 
tro coloro i quali pretendevano che il levare e il 
' tramontar delle stelle potesse sui venti e le piogge; 
ed ammette tutto al più che possano servire co- 
me annunzii puramente locali, che non convengo- 
no che ad una sola posizione, ed a’ quali non deb- 

(o) Il dofonlo Delamire, aeU'ai't. Gcminiu della Biogr. umv. 

(6) Questa parola ifyXiyfiif tuo! dire dùlaecamento. 
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beiti prestar fede che quando una lunga sperìenza 
ne abbia dimostrato la certezza ». 

Edo Hilderìe ha il primo pubblicato quest’ opera in 
greco cd in latino, Àltorf, iSgo, in S.vo. Dionigi Petayio 
la collocò nel suo Urandiogia L’ab. Halma presedette 
testé ad una nuora edizione, accompagnata da una tradu- 
zione francese, in continuazione del Canone Reale di Tolo- 
meo, eh’ (gli pubblicò col titolo di Tavola cronologica dei 
regni, cc., Parigi, 1819, in 4*to. Egli diede il suo testo 
sull’unico manuscritto della Introduzione eh’ è nella libre- 
ria del re di Francia; ma siccome questo manuscritto é 
mancante, egli (u obbligato di seguire, per l’ultima parte, la 
edizione del Petavio. 

Lo Stoico PosiOfflRo diApamea ha scritto, sulle 
Meteore, un* opera di cui Gemino, suo contempo- 
raneo, fece un compendio. Cicerone (a) parla di 
una sfera artificiale chequesto filosofo aveva com- 
posta ; essa presentava tutti t movimenti degli 
astri. 

L’ astronomo egiziano Sosigsive fii adoperato da 
Giulio Cesare per la correzione del calendario; ed 
era, come filosofo, seguace della, dottrina dei peri- 
patetici: ecco quanto di lui noi sappiamo. 

Teodosio diT ripoli in Lidia, contemporaneo di 
Trajano, scrisse un trattato della Sfera, 
in tre libri; un trattato dei Giorni e delle Notti, 
vie! 'Hptpùit ìàìlux-fjS, in due libri, ed un terzo 

(a) 0 « Mal. Deor., II. 34. • 
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delle Abitazionif vt&i Otxiaihit. Le due ultime 
opere non furono giammai stampate in greco. Vi- 
truvio (a) e Strabone (^) parlano di un Bitinio 
cbiamato Teodosio il quale aveva inventato un 
quadrante solare per tutti i olimi: questo secondo 
Teodosio è forse quello stesso di Tripoli? Ecco una 
quistione sulla quale non si va d’accordo. 

Una versione latina del trattato della Sfera , scritta 
neirundecimo secolo, sopra nna tradusione araba, ò stala 
stampata a Venezia, i5ag, in 4*to. 

Gm>v. Pena ne pubblicò il tetto greco, accompagnato 
da una nuova tradusione, Parigi, 1(558, in 4-to. Giuseppe 
Hunt «bede nna edizione corretta del testo e della tradu- 
zione, Oxford, i']o'], in S.vo. 

Un Napolitano, per nome Giuseppe Aurid, ha fatto 
b traduzione delle due altre opere di Teodosia Egli ag- 
giunse il trattato delle Abitazioni alla tua edizione della 
Sfera di Autolioo, e il trattato dei Giorni e delle NotU, a 
quella ddl’ opera del medesimo Autolioo, del Levare e del 
Tramontare degli astri. Queste edizioni comparvero a Ro- 
ma, 1587 , in 4-to. 

MK!ni.A) di Alessandria feoe a Roma le sue os- 
servazioni astronomiche, l’anno della esaltazione al 
trono dì Trajano, 98 anni dopo G. C., se però è 
vero ch’egli sia quello stesso astronomo citato da 
Tolomeo per aver osservato a Roma una congiun- 
zione della luna con le stelle della fronte dello 

(a) II. p»g. 9. 

(^) zìi, ptg. 5(6. 
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Scorpione. Egli è Tautore della prima opera di 
trigonometria, col titolo di Xpwipixtl, in tre libri, 
u Quest’opera, dice il Delambre (a), tratta unica- 
mente dei triangoli, non che insegni a risolverli 
o a calcolarli. I suoi teoremi, tranne un solo, sono 
pure speculazioni, e d’un uso quasi nullo per la pra- 
tica. Quello che da noi si eccettua è il primo del 
terzo libro. Gli Arabi lo chiamarono. Regola d'in- 
tersezione: esso esprime la relazione fra sei ar- 
chi di una specie di quadrilatero formato nella su- 
perficie della sfera. Questo teorema è stato dimo- 
strato da Tolomeo, il quale, come Menelao, l’avea 
preso da Ipparco; giacché esso teorema è l’unico 
fondamento della trigonometria dei Greci. Ripor- 
tando questa proposizione come tant’altre,Menelao 
non si prende la briga d’indicarne l’uso ». Di que- 
st’ opera non ci rimane cbe una traduzione latina: 
ed essa è stata forse compilata da uno chiamato 
Marino Mersenno, ma non sopra l’originale; giac- 
ché, secondo Vllerbelot, avvene una traduzione 
araba, col titolo di ILetab al Okar il Menelao. 

I.a traduzione latina è stata stampata nell’opo'a intito- 
bla: Univcrsce geometria mistseque malhemataca: top- 
aia, Parigi, i 644 > in 4 <to, ed in continuazione del Teodo- 
sio di Hunt, Oxford, 1707, in 8.to. Edrnondo Hallejr 
lieve i>08cia averne dato una edizione eh’ io non ho trovato nel 
catalogo delle sue opere, né in alcun repertorio, ma di cui 

(;a) Biogr. unir., voi, XXVllL 
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trarasi ana rìktanipa con qoetlo tit<Jo: Menelai Sph.Ti'i- 
oorum Ubrì IIL quos olim, colladg msi. hebraicu et arabi- 
ds, tjpU eaprimendoa mravit Ed. Halleius. Pradàtionem 
addldit G. Costard. Oxon. i^SS, in 8.?o. L’esempbre 
di questa edizione posseduto dalla libreria di Berlino non 
ba la prelazione annunziata dal titolo. 

Un contemporaneo dell’imperatore Adriano, 
Vezio V-tLiKTE, nativo di Antiochia, scrisse pa- 
recchie opere astronomiche od astrologiche; una 
sotto il titolo d’ AfSoxtyiìi ye^idxiax*, .Antologia 
genethUaca, in otto libri; l’altra sotto il titolo Tie> 
'Eiifitlcrut! à^ipor, della Entrata degli astri. Que- 
ste due opere non si trovano che manuscritte (a). 

Ipsiclb di A lessa ndria fiori sotto Marco Aurelio, 
verso il 160 dopo G. C. Alcuni dotti gli attribui- 
scono il decimoquarto e il decimoquinto libro de- 
gli Elementi di Euclide, che trattano dei cinque 
corpi; ma ciò eh’ è certo si é, ch’egli ha lasciato 
un inttAto delle Ascensioni, ‘A m^og/ixor. u Questa 
opera, dice ilDelambre (ò), non contiene che sei 
proposizioni, ed anche le tre prime non sono che 


(a) I critici non vanno d’accordo intorno l'epoca in cui 
eonvien collocare questo Valente. Alcuni credono ch'egli sin 
l' astrologo che , secondo il racconto di Zonara , Costantino il 
Grande interrogò sul destino di Costantinopoli. 

(4) Istoria deU’Astronomia antica, voL I, pag. s4di . Egli dis- 
se che Ipsiele visse sotto Tolomeo Fiscone. Ma questo è un 
errore, in cui il Delambre si lasciò persuadere dal Vostia , e 
che il Fabriào aveva gii notato. Ved. Bibl. gr., voi. IV, p. ao. 
(Voi a, pag, 91, dell'antica ediaione). „ 
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lemmi die dimostrano tre proprietà delle progrefr* 
nioni aritmetiche; in tal guisa l’opera non consiste 
veramente che in tre proposizioni, nelle quali egli 
dà un metodo per calcolare in quanto tempo si alzi 
ogni grado della eclittica; questo metodo non è che 
approssimativo, ed avrebbe potuto aver qualche pre- 
gio prima della scoperta della trigonometria n. 

Erasmo Bartolino ha pubblicato quest’opera, in gre- 
co e in laUno, con l’Ouica di Eliodoro, Parìgi, 1667, 
in 4-to> 

Un astronomo di nome AnniAKO ha scritto due 
opere, una suUe Comete, l’altra sulle Meteore. 
Fozio ne parla senza darne l’estratto; ma Io Sto- 
beo ci ha conservato parecchi frammenti che di- 
mostrano im criterio ed una ménte libera da su- 
perstizione. Quest’ Arriano è egli il discepolo di 
Epitteto? Non v’è nessun motivo per negarlo; poi- 
ché, se il Fabrioio ha pensato che sia vissuto un a- 
stronomo di questo nome molto più antico e ch’é 
citato da Agatarchide di Guido, egli non fece at- 
tenzione che nel passo di Fozio a cui si riferisce, 
parla quel patriarca, e non Agatarchide, il quale 
è stato, invero, anteriore di parecchi secoli allo Stoi- 
co Arriano (<z). Un altro passo, tratto dai Commen- 
ti di Giovanni Filopono sulla fìsica di Aristotele, e 

(a) Fairìc. Bibl. gr., V, p. 89. 
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giusta il q^ale Eratostene sembra aver citato il no- 
stro Arrìano, ammette un senso tutto opposto (a). 

1 nomi di tutti gli astronomi di cui abbiamo fat- 
to parola, si oscurano dinanzi alla fama del più cele- 
bre di tutti , benché non ne sia il più grande; que- 
sti è rEgisìano Claudio Tolomeo, che fiori verso 
la metà del secondo secolo sottp gli Antonini (ù). 
Nel medio evo credevasi eh’ egli avesse regna- 
to nell’ Egitto, e la prima edizione del suo Alma- 
gesto pubblicata dal G rineo nel i538, è dedicata 
al re d’ Inghilterra come l’opera di un re. Si attri- 
buisce comunemente l’ orìgine di questo errore ad 
Albumaxar^ Arabo del nono secolo, il quale si é 
lasciato ingannare, per ciò che si racconta, dal no- 
me di questo astronomo (in arabo Bathalmìus'), 
il quale, secondo l’Herbelot, in arabo, dinota un re 
di Egitto (c), nella stessa guisa che i re di questo 
paeseerano norainatiFeraounoFaraone. Ma Tolo- 
meo é già qualificato col titolo di re di Alessandria, 

(a) H Muffir ri rtfi Mlmifttr, «i; 'EfaroaS/i'ift 

é Xufm>a7t{ ìax">t‘t*rai *. t. X. Secondo che U congiunsione 
tl( 4 tradotta per ijuamadmedum, o presa per sinonimo di Srt, 
questa frase dice > Arriano, nel suo libro delle Meteore, dice, come 
pretende Eratostene; o meglio: Arriano, nel suo libro delle Meteo- 
re, dice che Eratostene pretende. Ved. Heertn Comment. de font. 
Eclog. foannis Stobaei, nella sua edizione di queste Egloghe. 

(A) Non convien confonderlo con un astrologo del medesimo 
nome, che vireea sotto Nerone, Ottone e Galba. Ved. Tscir. 
Hist, I, ao. 

(c) Biblioth. orient., art. Bathairaius. Il plurale di questo no- 
me 4 Bathalessa, i Tulomei. 
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quasi due secoli prima di Albuitiasar, da Isidoro di 
Siviglia (a). È inutile di aggiungere che quelli che, 
confondendo l’astronomo con Tolomeo Filadelfo, 
Io collocavano nell’ordine dei monarchi, erano ob- 
bligati di avanaare di alcuni secoli 1’ epoca in cui 
veramente egli visse. Il grammatico Servio ha com- 
messo un simile anacronismo in uno scolio alla tersa 
egloga di Virgilio, in cui suppone che uno degli a- 
stronomi scolpiti nell’ orcio di cui ivi si parla, po- 
tesse essere Tolomeo. NeU’Antologia,8Ì trovano tre 
epigrammi attribuiti al re Tolomeo^ il primo dei 
quali, eh’ è in onore di Arato, sembra uscito della 
penna di un astronomo; ma il Buttmann ha fatto 
vedere (bi) che il manuscritto di Eidelberga impar- 
tisce all’ autore dei due altri il nome semplicemen- 
te di Tolomeo, senza aggiungere nessuna qualifica- 
zione; che il terzo è preso da un’antica vita di Ara- 
to, in cui r autore è nominato il re Tolomeo; infi- 
ne, che questo epigramma può essere benissimo 
stato fatto da uno dei Tolomei che hanno regnato 
in Egitto; ma che non può provenire dall’astrono- 
mo Tolomeo , il quale per certp non si sarebbe 


(a) Id uiraque autera Ungna dlrenonim qiiidem inni de utr». 
nomia acripla rolumina: inler quot tamen Ptolemieui rcx Alc- 
zandrìie apud Crncos habetur praecipuiui hk eliam et eaaonea 
inilituit quibua curtiu astroruni invenialur. I«id. Orig., Ili, c. a5. 

(A) Ved. JVotf u. Butlmaan, Museum der MUrlbums-Wiuaa- 
•ebaft, voi. II, p. 463. 
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espresso intorno Arato con P ammirazione professa- 
ta dall’ autore di questo piccolo poema. 

Un’ altra opinione non meno geiieraldifente in- 
valsa, ma probabilmente erronea, in egual maniera 
ha fatto nascere Tolomeo a Pelusio. Suida ed Eu- 
dossia lo chiamano un filosofo di Alessandria; masi 
dice'che questa qualificazione gli è stata data per ciò 
solamente che fece un lungo soggiorno nella capitai 
dell’ Egitto. Nessuno scrittore dell’ antichità non 
parla della sua patria; ma parecchi manoscritti del- 
le traduzioni latine delle sue opere, e 1’ edizioni di 
queste versioni gli danno la qualità di Pheludien- 
sis, che si considera Come una corruzione di Pe~ 
lusiensis. Il Raidel (a) cita lo scoliaste arabo del 
Quadripartitum, chiamato Haly, 

per dimostrare che Pelusio è stata la patria del no- 
stro astronomo. Il professore di Berlino, da cui noi 
togliamo questa discussione (ò), ha verificato la ci- 
tazione del Raidel, e la riconobbe falsa. Haly, o il 
suo traduttore non parla della patria di Tolomeo ; 
egli chiama soltanto questo astronomo al Feludhi, 
Pheludianus, dal soprannome che gli Arabi gli 
hanno dato (c). È vero bensì che in una vita o pre- 
fazione che trovasi in fronte di una versione latina 
dell’.\lmagésto, fatta sull’arabo, leggonsi queste pa- 

(e) Comment. in C. Ptolemsci geogr.,Norimb., 1737, in 4-t*, p- 3. 

(S) Buttmaan, 1. c. 

(e) Ved. Herielot, 
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role: Hicautem ortuseteducatusfmtm h\ex»nànti 
niaiorì, terra Egypti. Cu]U9 tamen propago de ter* 
ra Sem et de provincia quae diciturPheuludia (a), n 
Ma questo passo assurdo, che non dice neppure 
che Tolomeo sia nato fuori di Alessandria, non 
dimostra che il desiderio del traduttore arabo di 
rappresentare l’astronomo come discendente da un 
Arabo o da un Sirio (e terra Sem). 

Teodoro Meliteniota, di cui noi parleremo più 
sotto, dice (b) che Tolomeo era nato aToleniaide, 
soprannominata Ermeione, nellaTebaide, e che fu 
contemporaneo di Antonino il Pio; e quantunque 
questo Greco non citi il suo autore, nulla toglie 
dall’ ammettere laesattessa di questo dato, preso 
senza dubbio da qualche antico autore, purché si 
possa conciliare col soprannome d’ al Feludi che 
gli Arabi hanno dato a Tolomeo. Questo nome 
non si è rinvenuto fino al presente che nelle tradu* 
■ioni latine; nei libri arabi Tplomeo è talora chia- 
mato Bathalmius al Kaludi (e), e questo nome è 


(0) Venct., i5i5, in foglio. 

(1) Nel capo I della sua opera, di cui soltanto il principio 
fu pubblicato dal Bouillaud, in conlinnaaione della sua edizio- 
ne del trattato di Tolomeo: De arte judicandi, < ristampato dal 
Fairicio, BibL gr., voi. IX, p. dell' antica edizione ( voL X, 
p. 4<>> della nuova ). 

(c) Ved. JtaipharagU Hist., pag. 73, L 6 ; pag, 106, I. 3 ; 
pag. is 3 , L antep. — Catiri Biblioth. arab. Inst^ voL 1 , {»g. 
346. — Vedete pure Mdmoires sur l’Egypte, publiès pendant 
les guerres des années VI et VII, voi, I, pag. 389, in cui trovasi 
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espresso da Claudio nelle traduzioni latine. Il can- 
giamento da Keludi in Feludi è stato &cilissin>o, 
giacché in arabo la lettera K (^) non si distingue 
dal F (^) che per un punto di più. Cosi Feludia* 
no, non è che la corrusionè di Claudio, c non de- 
ve essere stata interpretata per Felusiano. 

Un punto più importante é quello di conoscere 
il luogo, in cui Tolomeo ha &tto le sue osservazio- 
ni, perciocché da ciò dipende il grado di precisio- 
ne, di cui le sue osservazioni di latitudine erano 
suscettive. Questo astronomo dice positivamente 
eh* egli osservava sotto il paralello di Alessandria; 
per altra parte, avvi uno scolio di Olimpiodo- 
ro(a), il quale ci £a sapere che Tolomeo passò qua- 
rant* anni della sua vita cr mpoìt n nel- 

le Fiere o ali di Canobo, immerso nelle osserva- 
zioni astronomiche, dove egli avea posto alcune co- 
lonne sulle quali aveva latto' scolpire i teoremi di 
cui era autore. Questa inscrizione lapidaria ci fu 


on «tratto i'JUefratchùi el Bakin, che chiama il nostro astro- 
nomo Baihalmyoas QUùdy. Il LangUs in una nota aggiunta 
a qn«lo pasto, rifinta tale lenone , perdd che in arabo, coma 
pure nelle Itngne europee, il nome proprio precede tempre il no- 
ne appellatWo. Ma siccome Snida chiama egli stesso Tastronomo 
nrsXi/iaìet i %Xculiiit, si pnd scorgere di leggeri che gli firahi 
hanno potuto prendere il pronome per il nome appelIatiTOL 
(n) Questa nota, che trovasi nel Commento di Olimpiodoro sul 
Fedone di Piatone, ì stata pubblicata dal BoaiUaud, ne' suoi 
Testimonia de Cl. Ptoiemae, p. ao5. 
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conservata (a): essa comincia con queste parole : 
Olà K\«JJicr nroxif/edot «VX“t >fi 

(laSntJiaTixdf, ec., cioè: Claudio Tolomeo dedica al 
Dio Salvatore i suoi principii e le sue tesi mate- 
matiche. Combinando questa dedica con la osser- 
vazione di Olimpiodoro, l’Halma dice ch’egli sa- 
rebbe tentato a credere che il Dio Salvatore, di cui 
si parla nella prima, fosse Canobo, presso al cui tem- 
pio Tolomeo ha passato quarant’anni, se la inscri- 
zione non dicesse espressamente che il monumen- 
to è stato posto nella città di Canobo (if Kiudfi^); 
dal che concbiude che il Dio Salvatore sia Serapi- 
de, e che nelle fabbriche laterali del tempio di questo 
Dio a Canobo, Tolomeo appunto facesse le sue os- 
servazioni. Egli pensa che questo dato non sia in 
contraddizione col passo, in cui Tolomeo dice che 
egli le operava sotto il parallelo di Alessandria ; se- 
condo l’Halma, la città di .\lessandria erasi succes- 
sivamente distesa lino a Canopo, che n’era divenu- 
to un sobborgo, di modo che Tolomeo soggiornan- 
do a Canopo osservava ciò non pertanto ad Alessan- 
dria, o, osservando a Canopo, non aveva d’uopo di 
ridurre le sue osservazioni al parallelo di Alessan- 
dria, a motivo della piccola differenza di latitudine. 

A questo luogo noi incontriamo una difficoltà di 
cui r Halma s’ accorse, ma eh’ egli ha troncata. Se 

(a) Ved, lo slcuo Boaillaud nell'opera citala, pag. a34- 
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Tolomeo ha osservato nel tempio di Serapide a Ca- 
nopo, Olimpiodoro in luogo di dire ìm Tnp»ìs w 
Kcum^v, nelle Ptere del (tempio di) Canobo, a- 
vrebbe dovuto dire: t» mpoìt nt K«a/J»,nelle Ptere 
della (città di) Canobo; il perchè THalma propo- 
ne di sostituire una lesione all’ altra, o di ritenere 
il Dio Canobo come una cosa medesima di Serapi- 
de, e di supporre che Tolomeo abbia osservato nel 
tempio di Canobo a Canopo. 

Il ragionamento dell’Halma è stato combattuto,e, 
per quello che a noi sembra,confutato dal Letronne. 
Questodottohadimòstratocbe Canopo, posto a 120 
stadii o più di due miglia e messo geografiche al 
N. E. di Alessandria, non ne ha fatto giammai par- 
te; giacché eranvi parecchi luoghi, quali Nicopoli 
e Taposiri Parva, fra le due città; che per conse- 
guensa il Serapeum dove Tolomeo osservava, non 
poteva far parte della città di Canopo ; infine che 
Tolomeo conosceva la diversità di latitudine di 
queste due città, e eh’ egli non poteva mai confon- 
dede in un punto solo. « È più probabile , dice il 
Letronne (a),che Olimpiodoro s’inganasse sul luo- 
go delle osservasioni di Tolomeo: si sa (à) che 
eravi un tempio di Serajnde a Canopo, come ad 
Alessandria. Olimpiodoro aveva creduto che la pa- 
rolaSerapeum nell’autore ch’egli copiò, appartenesse 

(a) Journal dra Savana, 1818, p. aoa. 

(A) Da Strabone, XVII, p. ii6a. (Ed. Tachiùk,, voi. VI. p. 533 .) 
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alla prima di queste città, mentre doveva rife- 
rirlo alla seconda. Il suo errore è tanto più &cile 
a scorgersi che, siccome il Serapeum di Canopo 
divenne per un certo tempo la sede dei Neo- 
Flatonici ed acquistò grande'celebrità fra gli ulti- 
mi apostoli del paganesimo, un commentatore di 
Platone dovea naturalmente inclinare a credere 
che questo asilo dei lumi fosse il luogo in cui il gran- 
de Tolomeo facesse le sue osservazioni e le sue 
scoperte. « 

Noi abbiamo già veduto quanto la cronologia va- 
da debitrice a questo astronomo: noi vedremo più 
sotto quanto egli fece per la geografia. Qui non par- 
leremo che delie sue opere di matematica. 

La più conosciuta è il suo sistema di astronomia 
sferica e teorica, intitolato Gran- 

de Costruzione, in tredici libri. Quest’opera contie- 
ne tutte le osservazioni astronomiche degli antichi, 
singolarmente d’Aristillo,di Timocare, Metone,Eut- 
temone, ed in ispecie d’ Ipparco. Ad esempio di 
tutti i'Suoi predecessori, tranne Aristarco, Tolomeo 
considera la terra come il centro dell’universo, e 
vi fa girare attorno gii astri. Un tale sistema fii quel- 
lo di -tutti gli astronomi fino a Copernico. Tolomeo 
è inventore de^ epicicli, sistema erroneo, ma in- 
gegnoso, ed il solo che potesse spiegare le rivolu- 
zioni irregolari dei pianeti, sino a tanto che igno- 
rossi che il sole è il centro del nostro sistema. 
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Egli inserì nella sua opera il catalogo delle stelle 
d’Ipparco, e l’aumentò: questa enumerazione non 
conaprende ancora che mille ventidue stelle, distri- 
buite in ventòtto cattasterismi. Egli ha corretto la 
teoria delle rivoluzioni lunari, colla determinazione 
della equazione nelle medie distanze fra la nuova 
e la luna piena ; ha ridotto a sistema la parallasse 
lunare, eh’ egli però ha delineato troppo in gran- 
de ; determinata quella del sole , colla grandezza 
dell’ ombra che la terra getta sulla luna negli e- 
clissi ; insegnato il modo di trovar il diametro del- 
ia luna, e di calcolare gli eclissi lunari e solari, 
ù Tolomeo, dice un grande matematico dei nostri 
giorni (a), non è stato un grande astronomo, poiché 
nulla ha osservato, od almeno non ci ha trasmesso 
alcuna osservazione a cui si possa concedere la 
più piccola fiducia; ma £a un dottò laborioso, un 
matematico distinto: egli radunò in un corpo di dot- 
trina ciò eh’ era sparso nei trattati particolari dei 
suoi predecessori .... Egli avrebbe potuto essere più 
sobrio nei particolari e negli esempli, ed estendersi 
maggiormente sulle osservazioni e sul numero degli 
indizii che sono per sempre perduti •». Questo me- 
desimo astronomo, dopo essersi lagnato del poco 
fondamento che si può fare sui calcoli di Tolomeo, 
aggiunge : u Ciò che v’ ha di buono e d’ irrepren- 
sibile nella Sintassi matematica,^ la trigonometria, 

(a) Il defunto Dtlambre. 
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la parte puramente sferica, e la teoria matematica 
degli eclissi. In tutte queste parti, Tolomeo non ha 
fitto che copiare Ipparco, il quale aveva risolto tut^ 
ti questi problemi avanti dì lui, » Conviene, in ge- 
nerale, osservare che Tolomeo andò debitore di una 
parte della grandissima riputazione, di quella esa- 
gerata riputazione in cui era tenuto, alla circostan- 
za che gli scritti d’ Ipparco erano assai rari, e che- 
subito dopo di lui si sono interamente perduti. 

Intratteniamoci un poco ancora sulla grand’opera 
diTolomeo, una delle più importanti per le scienze 
di quante l’antichità ci abbia tramandate (a). Dopo 
un prologo pieno di sottigliezze metafisicbe, Tolo- 
meo stabilisce, nel pruno /tòro, il sistema ch’é chia- 
mato col suo nome; non già perché ne sia l’ inven- 
tore, ma perché egli ha tentato di dimostrarlo con- 
tro Aristarco di-Samo, il quale, solo fra tutti gli an- 
tichi, aveva piuttosto indovinata che scoperta la ve- 
rità. Benché questo sistema sia falso, il suo errore 
non si estende nulladimeno sulla dimostrazione dei 
teoremi stabiliti nel primo libro, e nemmeno sul 
calcolo dei fenomeni celesti, perché é fondato su 
apparenze che sono vere come tali. Egli è vero che 
dalla prima applicazione che Tolomeo fece del suo 
sistema, il moto apparente dei pianeti, rispetto alla 
terra, presentò tali difficoltà che l’ autore non potè 

(a) Qupsli particolari sano tratti in parte dalla preiasione del- 
la cdixiouc dell’ Halma^ 
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TÌneei^ nè sfuggire cfaeeon nuove ipotesi : ma que- 
ste ipotesi, essendo fondate su proposizioni matema- 
tiche di una verità dimostrata, le conseguenze n’era- 
no sempre giuste. Dopo di avere spiegato il suo si- 
stema, Tolomeo dimostra il metodo di misurare le 
rette inscritte in un cerchio, ed inserisce nel suo te- 
sto*. le tavole composte secondo questo metodo. Il 
primo uso ch’egli fa poscia di questa tavola, è di ap- 
plicarla a valutare la maggiore declinazione del 
sole, la cui conoscenza è il fondamento di tutta la 
scienza astronomica: si serve perciò di due istru- 
luenti, il meteoroscopo e il paralellipipedo ret- 
tangolo. Egli trova che la obhliquità della eclit- 
tica era- di z3*ói»2o". Cerca poscia i valori de- 
gli archi dei meridiani fra la eclittica e l’ equato 
re dà o"*, o l’equinozio, fino a go'^ dell’eclittica, 
e li trova colle regole delle dieci quantità che ha 
tolto dal terzo libro degli Sferici di Menelao. Que- 
sta regola gli servi per costruire la sua tavola delle 
declinazioni del sole, ed a ritrovare le ascensioni 
rette con cui termina il suo primo libro, e le ascen- 
sioni obblique che incominciano il secondo. 

Questo libro determina, colla grandezza del gior- 
no più lungo, gli. archi dell’orizzonte intercettato 
fra l’ equatore ed il punto corrispondente dell’eclit- 
tica per tutti i gradi di obbliquità* della sfera. Con 
questi archi, Tolomeo trova l’altezza del polo sul- 
l’orizzonte, e reciprocamente. Egli descrive una 
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meridiana e il gnomone; infine, forma una tavola 
generale delle ascensioni di io in io gradi dei 
sogni dall’equatore fino alciima di 17 ore, e ne 
mostra l’uso. 

Nel terzo libro, egli cerca la lunghezza dell’ an- 
no, la cui misura é il movimento periodico del so- 
le. Egli trova la durata dell’anno poco meno che 
di 36 /> giorni ed un La spiegazione del moto 
del sole dà luogo a due supposizioni per poter ren- 
der ragione dell’anomalia di questo moto. Son que- 
ste le due famose ipotesi di Tolomeo: l’ una è quel- 
la di un circolo eccentrico alla terra ; la seconda è 
quella di un epiciclo portato sulla eclittica . Non 
conviene dimenticarsi che Tolomeo non dà le sue 
ipotesi come reàli , ma come mezzi soltanto con 
cui spiegare T ordine celeste. La scelta arbitraria 
eh’ egli lascia dell’ eccentrico o dell’ epiciclo per 
ispiegare il moto del sdie, mostra che non conside- 
rava l’uno più reale dell’ altro. ■ 

La luna è l’ argomento del quarto libro, ed il 
primo astro, per cui Tolomeo adopera questa com- 
binazione dei due circoli. Egli dimostra che il pe- 
riodo d’Ipparco di 126,007 ^ un' ora, pel 

tempo che la luna impiega a ritornare ad un pun- 
to stesso, è soggetto a parec'chie condizioni che Io 
rendono difficile a determinare, e propone un altro 
metodo. Dimostra Tanomaiia, con cui la luna avan- 
za sempre di S** ad ogni rivoluzione, e la corre- 
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zione dei movimenti inedii di longitudine e di ano- 
maPia^ Egli stabilisce le loro epoche al primo anno 
del regno di Nabonassar, e corregge poscia il mo- 
vimento in Altitudine. 


Nel quinto libro, descrive l’astrolabio inventato 
da Ipparco, di cui gli antichi servivansi per pren- 
dere le longitudini e le latitudini degli astri rispet- 
to al sole.. Con questo istrumento, Tolomeo fece la 
scoperta importante della evezione o ineguaglian- 
za nei movimenti della luna. Dopo averla dimo- 
strata, parla dei paralla^i, dai quali egli conchiude 
i diametri del sole, della luna e dell’ ombra negli 
eclissi, e la distanza medesima del sole alla terra. 

- Gli eclissi sono 1’ argomento del sesto libro, e 
le stelle quello del settimo. Tolomeo .conferma il 
moto delle stelle da occidente in oriente, che Ippar- 
co aveva stabilito; ma da a gradi in i5o anni, o da 
48 " in un anno, lo riduce ad 1 grado in 100 anni, 
o a in un anno*: nel che si allontana pià anco- 
ra d* Ipparco dalla verità. Questo errore è cagione 
ch’egli faccia l’anno di 365 giorni 5 ore 55', du- 
rata pih lunga di 6 . Un catalogo delle stelle fisse 
colle loro posizioni rispettive in longitudine ed in 
latitudine, termina questo libro, ed incomincia l’ otr 
^ tavo. Questo catalogo, il quale, come noi abbia- 
■mo detto, è quello d’ Ipparco, ha dato luogo a con- 
testazioni fira gli astronomi, i quali sembrano tutti 
ora accordarsi nella opinione che non avendo To- 
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lonieo aggianto che a^ f^o' a questo catalogo, com- 
pilato a65 anni avanti di lui, in luogo di aggiun- 
gervi 3** 4 a' a a", le stelle,* in fona della processio- 
ne degli equinosii, dovevano essere più avansate 
verso l’oriente di i** a' aa" che non sono segnate 
da Tolomeo per l’ anno 187 dopo G. C., o, in al- 
tri tèrmini,* che questo catalogo è buono per l’anno 
63 dopo G. C. 

Dopo il catalogo deHe stelle fisse, l’ottavo libro 
contiene una descrizione della Via Lattea e dei 
punti pei quali passa; la maniera di costruire una 
sfera celeste ; le diverse relazioni delle posizioni 
delle stelle rispetto al sole, alla luna ed m pianeti, 
e rispetto all’ orizzonta, concernente il loro levare, 
la loro culminazione e il loro tramonto, paragonati 
a'quelli del sole, ec. 

II nono libro, tratta dei pianeti in generale, del- 
le loro curve, del loro gradò, dei loro movimenti 
e del loro periodico ritorno;' e in particolare di 
Mercurio. • 

Venere è l’argomento del decimo libro, Giove 
e Saturno àéi^L undecimo. Trovasi nel dodicesimo 
la spiegazione delle progressioni, delle stazioni .e 
delle retrogradazioni dei pianeti. Infine il decimo- 
terzo libro, si estende sui movimenti dei cinque, 
pianeti in latitudine, sulle indinàzioni delle loro 
orbite, e sulla grandezza di queste inclinazioni. 

‘ L’opera di cui abbiamo dato testé l’analisi,é stata 
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commentata eia TaoifE dì Alessandria, da Pappo c 
da Annoino ; ma ci restano soltanto il commento di 
Teone e qualche nota di Pappo. Abbiamo per altro 
il lavoro di Nilo o(Nicolao) Cabasila, matematico 
del decimoterzo secolo, sul terzo libro. La Grande 
Costruzione di Tolomeo è stata tradotta in arabo 
nel nono secolo: gli Arabi le diedero il titolo diTa- 
hrir al magesthi, parola alterata del greco fxiyiroc, il 
grandissimo ; questo titolo esprime l’ammirazione 
che l’ opera aveva loro destato. Dalle parole arabe 
si fece il nome di Almagesto , sotto il qual^ citasi 
questa opera anche più sovente a* nostri giorni ; giac- 
ché la cognizione di questo libro è stata portata in 
Europa dagli Arabi, i quali nel medio evo posse- 
devano tutte 1 ^ scienze (a). La prima traduzione 
araba fu fatta verso 1*827, Al-llacer-ben-J u- 

xef e dal cristiano Sergio. Il csWSo Almamoun vi 
pose mano egli stesso. La seconda è di lionata o 
Iskac-ben-Hoaaìn,meàìco cristiano ricoverato alla 
corte del califfo .MotawakI ; ed appunto su queste 
arabe versioni Isaac ben Sid el Hata fece una 
traduzione spagnuola. L* imperatore Federico II, 
di quella casa di Svevia sotto il governo del- 

(a) Sull* amore degli Arabi per le acienae trovansi tingobri 
particolarità io nn’opera coronata dall* Istituto di Francia, e inti- 
tolata: Des eSets de la religion deMafaomet, pendant let troia 
premierà aiàcles de sa fondation , sur l' esprit , les mizurs «t le 
gouvememeat des peuples, par M. (Sliaer, Paris, 1810, iaSvo. 
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la quale la Germania incominciò ad uscire della bar- 
barie, ed ebbe un’ aurora di letteratura nazionale 
avanti tutti gli altri' paesi di Europa, incaricò Egì- 
dioTebuldino di mettere in latino questo volgariz- 
zamento spagnuolo. Un’altra traduzióne latina fu 
l'Atta sopra un testo arabo>, da' Gerardo di Cremo- 
na, astronomo del duodecimo secolo, che fermò 
stanza per qualche tempo a Toledo per imparar 1* 
arabo. Ma non lo apprese però cosi a fondo, che po- 
tesse comprendere alcuni termini tecnici, ch’egli 
conservò nella sua traduzione per non saperli come 
esprimere diversamente. La sua erudizione classi- 
ca non deve essere stata molto profonda, poiché 
non conosceva Ipparco; egli lo chiama da per tutto 
Abrachìr, come aveva &tto l’araho traduttore. Non 
fìi che al decimo^into secolo che si scoperse una 
copia dell’ originale greco di Tolomeo, sul quale 
l’astronomo G iovanni Mailer, più conosciuto sotto 
ilnotne di Regiomontanus, fece il suo Compendio 
latino. All’epoca stessa, Giorgio diTrebisonda fe- 
ce su questo originale una traduzione latina; la 
quale per altro è. infedelissima. 

Gli Alessandrini chiamavano l’opera di Tolomeo 
tA Grande Astronomo , ftiyat aVperoftot, per contrap- 
porla ad una raccolta da loro qualificata pel Pic- 
colo Astronomo , iitxfòf à^pnoftiiit^ct. Questa si 
componeva delle opere di Teodosio di Tripoli; dei 
Dati, dell’ Ottica, della Cattotrica e dei Fenomeni 
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dì Euclide; delle opere di Autolico, di Aristarco di 
Saniòs, d’ Ipsicle e di Menelao. 

V Epitome di Regiomontano fu sUmpata nd i4g6, 
a Veneaia, da C. Hamann, e ne! i55o, a Norimberga. 
L’antica traduzione latina delT Almagesto, fatta da Ge- 
rardo da Cremona, eomparre a Venezia nd i5i5,infog., 
presto P. Lerilapis ( tachtenstem ). Qnetto rolume é ra- 
rìtiimo. La traduziono di Giorgio da Trebisonda, rovista 
da Luca Gmuric di Napdi, è stata stampata prima a Ve- 
nefiia, presto Luca Ant, Giunta, nel i5z8; poscia a Co- 
logna, i536, in fogl.; a Basilea, nd i54i, per cura di G. 
Gemuseo} e ndia stessa dtUi, nd i55i,.m fogL, per cura 
di Erasmo Oswaldo Sbhreckenfuchs. Qnetto volume con- 
tiene tutte le opere di matematica di Tolomeo, e dagli a- 
matori é d’ordinario unito alla traduzione della sua Geo- 
grafia per opera di Pirkitejrmer, revista da Seb. Munster, 
Basilea, i54o, o i545, o i55i. Dd rimanente, la tradu- 
zione di Giorgio da Trebisonda non è migliore ddl’antlca, 
perché questo greco era poco versato nell’astronomia. 

Simone Grineo e Gioachino Camerario (a) si uni- 
rono per dare la prima edizione dd testo greco dell’ Al- 
magesto, cd commento di Teone:>fcsta comparve a Basi- 
lea, presto G. Walder> i538, in fogl, accompgnata dalla 
. versione latina di Giorgio da Trebisonda. Questa edizione é 
Bcorretdstima. li manoscritto di cui questi due dotti si valse- 
ro, spettava, dicono, alla libreria di Norimberga, ohe ave- 
vaio ricevuto dal Rc^ioinontano ; il cardinale Bestaiione ne 
aVeva fatto a lui dono; ma non trovasi più colè: la libre- 

(a) 0 Grineo preiedetle alTÀlitugesto ; il Camerario al Com- 
mento di Teonc. 



ria di qarita città possedè soltanto il manilscriuo del aom^ 
mento di Teone, che appartaiera al Cardinal Bessarione. 

La seconda edizione dell’ Almagesto è stata pubblicata, 
nel i8i3 e i8i5, a Parigi, in a roL in 4>to> Essa 4 deU 
l’ab. Halma, che ha preso per modello dd suo lavoro un 
maouscrìtto della libreria del Re, ranticfaità del quale ri* 
sale al <].* o'8.* secolo, e b'e altri .delT 1 e la * secolo, 
di cui dà le varianti. Egli accompagnò il testo eoa' una 
nuova tradurioiie francese. Il dtSanto Pelambnt ha fornito 
sapienti note per questa bella ed utile impresa. 

Subito dopo l’ Almagesto noi cotlocberemo le 'Ta- 
vole manuali^ Tipo xcuótK, di T olomqo, le qua- 
li non sono chè ima raccolta che contiene le tavo* 
leriestinate ai facitori di almanaccbì,per fiicilitar lo- 
ro i calcoli, o le combinazioni astronomiche; e -che 
non sono per Io più che estratti dell’ Almagesto. Il 
Canone cronologico, di cui adibiamo qui sopra par- 
lato, ne faceva parte dapprincipio. Le Tavole -ma- 
nuair furono commentate da T eone. 

Benché il Canone cronologico sia conosciti to da lungo 
tempo, come l’ abbiamo detto piò sopM al voi. IV, P. II, 
p.4a, le Tavole manuali da cui fu tratto, rimasero ignorate 
lino al s8sa. L’ab. Halma ne diede la edizione princeps 
nella terza distribuzione del primo volume del commento 
di Teone, ch’egli pubblicò nel iSaz. 

T*Tfitl(SiffKoty fsudspertxir, I quattro libri 

di Sintassi matematica, o delle predizioni astro- 
nomiche, comunemente citate sotto il titolo di Qua- 
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éripartitum. Alcuni critici considei*ano quest’ ope> 
ra siccome indegna di Tolomeo e suppósta. Proclo 
ne fe£e una parafrasi: 

Il QuadripartUum fu dapprima stampato in latino dà 
Erh. Ratdolt, a Venezia, 1484 , in 4.to pìccolo; poima nel- 
la. steua dttà ia Bonaventura Locatello, i4g3, in IbgL 
Esso fu pubblicato in greco àa Cioaclùno Camerario, 
con una traduzione dei due primi libri, come pure dei 
prinàpalì passi dei due altri, Norimberga, i535, in 4.to,e 
corretto da Melanchthon, Baùìea, i553, in 8.vo, presso 
Oporibo. 

K«pTO(, Frutto; cioè cento proposizioni astrolo- 
giche raccolte dalle sue opere. Vien pure citato sot- 
to il titolo di Centum dieta. 

. Trovasi quest’opera colla traduzione di Gian G ioria- 
no Pantano, nelle due edizioni delQiiadripartitnm. 

àrhcumt àviimr ^ cimetynyi ivtanpuatmi, Del- 
t apparizione é della siffiijicazìone delle stelle 
fisse, durante tutto l’anno. É questo un quadro nel 
genere di quelli che i Greci chiamavano Parapè- 
gmi, parola che si può tradurre per almanacchi: vi 
si notava il levare e il tramontar delle stelle nel 
crepuscolo, tanto della sera che del mattino, ch’era- 
no altrettanti annunzii visibili delle stagioni, coi 
pronostici dei principali cangiamenti di temperatu- 
ra relativamente à ciascun clima. Per rendere il 
suo Parapegma utUe a tutti i Greci sparsi sulla su- 
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perlìcie del globo, Tolomeo non dii le appariaiont 
delle stelle unicamente per un parallelo, pia per cin- 
que in una volta: cioè per quelli che passano per 
Siene, pel Basso-Egitto, per Rodi, per l’ Ellespon- 
to e pel .Ponto-Eussino (a). 

Andrea tf Asola pubblioè la tradazione di questa ta- 
vola, latta da Nicola Eeonico, nel voL lH della edizione 
Aldina di Oridio, 1 5 1 6, in 8.vo. Fed. Bonaifentura ne fece 
stanapare un’altra tradazione ad Urbino, tSgz, in 4 *to. 

La prima edizione greca trovasi nell’Uranologio del P.. 
Pelavio; in essa il testo è acconapagnato da una versione, 
ma non è compiuta U principio che vi manca trovasi nel 
Fabricii BibL gr., voL IH, gag. 4 aa dell’antica ediz. 

Riunendo quanto trovasi nd Petavio e nel Fabrìcio, 
ì’Ideler ha dato, nel 1819,3 Berlino, una edizione cosi com- 
piuta com’era possibile senza il soccorso di'manascrìtU: 
solamente egli nc tolse la prefazione. Con questa pubblica- 
zione, ridder pose V ab. Halma in istato di dare una e- 
dizione ancora più coitapiata, collazionando quella di Ber- 
lino con con' un manuscritto eh’ è a Parigi. L’ Halma ha 
fatto stampare il suo lavoro con una traduzione Grancese, 
ed una vernone ddia Dissertazione ddf Ideler in un volu- 
me ch’egli pubblicò col titolo: Ktuus ffeeiKeiér póans 
€tw\tuès, Tavole cronologidie dei regai, prolungate fino 
alla prm di Costantinopoli ; A{^rizìooe delle fisse di Cl. 
Tolomeo, ea i8ao, in 4 >lo* 

Ilies ' Afahiftizeief, delt Anaìemma (spezie di 

(a) Ved. £. UAer ùb«r den Kileoder des Ptolemteus, dsns 
Abhsndiungfn der koen. Aksdemie der Wissenschaflen in B«rUn 
sus den Jabrea (816 and 1817, Hist, philoL Clssse, p. i 63 . 
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quadrante solare), o di due projesìoni della sfera 
sopra un piano, Tuna chiamata oggidì gnomonica, 
essenìiovi rappresentati gli archi dalle loro tangen* 
U; l’altr» ortografica, in cui gli archi sono rappre-' 
sentati dai loro sino versi. In quest’ opera trovasi 
rinchiusa tutta la teoria gnomonica dei Greci. 

Quetl’opera è stata pubblicala in latino da Fed. Com- 
mandùii, Roma, i 56 a, in 4 -to,'j)resso Paolo Manuzio, 
e nel i57S. 

, * # * 

^Tróiiatt ^ TXcuttnt4i'iit, Ipotesi dei PianetL 

Pubblicata in continuazione della Sfera di Proclo, da 
Giov. Bainbridge, Londra, 1630, in 4 >to; e con una tra- 
duzione francete dell’ ab. Halma, Parigi, 1820, in ^Jjo. 

• 

*Arx«v/( apaifut. Planisfero. Questa 

opera non trovasi che in una traduzione latina Cit- 
ta sull’ arabo da Maslem, che consiste in un trat- 
tkto della projezione che si chiama oggi steret^rafi- 
ca, o l’ arte di rappresentare sopra un piano tutti i 
circoli della sfera ; di («servare e di rendere sen- 
sibili agli (^chi tutti i movimenti diurni; di trova-, 
re l’ora senza calcolo, eia col mezzo del solé, che 
delle stelle. Questa teorìa è dovuta interamente ad 
Ipparco ; e questo grande astronomo è forse l’auto- 
re di questo trattato. 

Rodolfo di Bruges ha fatto stampare il Planisfero, 
Tolosa, i 544 ; ilfn/ro lo collocò in continuazione della 
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Geografìa Tolomeo, Roma, 1 5o8, in fogl.; Giov. fVaU 
der ne diede una edizione a Daiilea, i536, in 4>to, e Fed. 
Comniandini, i558, in ^U>, prezzo Paolo Mcmutio, a 
. Venezia. 

* a • , 

’ApfioiiKà, Elementi di armonìa, in 3 libri: di 
questa operar noi parleremo più sotto. 

rifgz KgA<:» 0 /i» 'HytfiefixS I del Criterium (o 
della facoltà di giudicare), e dell impero della 
Ragione. ' , • 

Èdiàonè greco-Utina d’/zm. Bouillaud, Parigi, i663, 
in 4-to* La traduzione f|i ristampata Tanno mcdenmo 
all’ Aja. 

Un trattato ài Ottica diTolomeo,'OTT<xii afaypef 
Tsor, citato da Eliodoro di Larissa, e sovente dagli 
Arabi, andò perduto ; ma nella librerìa del re di 
Francia trovasi mia traduzione latina inedita dì que* 
et’ opera, compilata su due roanuscritti arabi da 
Ammiraco Eugenio, Siciliano. La traduzione non 
contiene che quattro libri dei cinque da cui era 
composto l’originale. Tolomeo vi dà della refra- 
zione astronomica la idea più compiuta eh’ abbiasi 
avuto fino ai tempi di Keplero. Egli ne spiega la 
natura, la causa ed i principali efifetti, senza intra- 
prendere di misurarne la quantità. Vi si trovano al- 
cune tavole della refrazione della luce, nel suo en- 
trare nell’ acqua e nel vetro : tavole che sono dì una 
esattezza notabile. Questo trattato di ottica è la sola 
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opera che ci abbia traman^to l’ antichità, in cui si 
scorga qualche traccia di fisica speriraentaTe (a). 

ELiobonodi Larissa, o, come alcuni manuscrìt- 
ti Io chiamano, DAiOAno Euodoro, che ha citatola 
Ottica di Tolomeo; e la cui epoca non é conosciu- 
ta ( 3 ), h4’ lasciato un’ Ottica col titolo di 

txit, la quale, per lo più, non è che un com- 
pendio dell’ Ottica attribuita ad Euclide. 

Ori^asio ci conserrò un frammento di un’altra 
opera di Eliodoro, ITig/ ìttc^opit KawpTiffftir, della 
differenza degli Apparati. Questo frammento Irat- 

Ui della Vite idraulica> KexAi<*f. 

• . ' ■ • 

Soltsoto OD estratto. delP Ottica di'£liodor9 fu pub- 
blicato dai Giùnta, in greco ed in latino, Firenze, i573, 
io 4-to. , . • 

Fed, Lindenbrog lo léce ristampare ad Amburgo, nel 
i 6 ig,in 4 .to,e Tomm, Gate lo inserì nella prima edizione 
de’snoi Opuscnla mjtbol.; ma lo tolse con ragione -dalla 
seconda, peróoochè, dal iBS^, Erasmo Bartolini ne 
ra^bblioatoa Parigr, in 4 -to, il testo compiuto con una 
TCTMone e delle osservaàoni. Questa i la sola edizióne di 
Eliodoro, che si trovi; -poiché quella di Antonio Màtani, 
pubblicata a Pistója, 1768, in 8,ro, non òche una sem- 
plice ristampa dell’estratto, aumentata da una dissertazione 
in forma di epistola, che non insegna-nulla di nSoro. Nul- 


(a) Ved. l'art. Tdonito nella Biogr. ìinÌTCrsole, del Delamlre. 
(S) Soltanto la maniera con cui parta di Tiberio fa eedern 
che visse lungamante dopo questo principe. Forse egli appartiene 
al periodo di tempo seguente. 
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ladìmeno U ediàone del Barttdini i soofrcllÌMiina, e 3 
defunto *G.'G. ScItAeider ne corresse parecchi passi nelle 
Ouersazioni che ac^ono le sue Eclogae ph^skae (Jena, 

1 801, in 8.70.), p. a IO. 

Il frammento sulla File trovasi,^ in laUno, nella edizio- 
ne delle opere d' Ippocrate data dal Chartier. Sehnei- 
der lo pubblicò In grecò nell’opera citata, p. 467. 

Sotto il titolo di ’Eìaaymyi àt w ’Apàw 9e/r«(twx, 
Jatrbduxione ai Fenomeni di rato, noi poMedia- 
rao un frammento .dell’opera sulla sfera di Acaitu 
Tx^ia Secondo Suida, questo astronomo sarebbe 
lo stesso personaggio del romanziere ; ma si sa, per 
mille esempi, che questo lessicografo non merita 
nessuna fiducia, quando trattasi di autori che porti- 
no il medesimo nome, perciocché li distingue ra- 
ramente. L’astronomo Achille Tazio ha vissuto, al 
piò tardi, nella prima metà del quarto secolo; poi- 
ché ^F/muco, chè ha scritto verso la metà di questo 
secolo, lo cita (a 

• ’ f ** • 

n frammento di Achille Tazio’ trova» nell’Uranologio 
dd Petario. 

3.* DeiTattici di quesi Epoca. 

n più celebre frà gli scrittori di quest’epoca sulla 
tattica, é OirosAimao, o, come il Coray scrive que- 
sto nome, Onesakobo, filosofo platonico, e probabil- 

(a)A*lron., lib. IV, c. 10, 
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infinte militare, che visse verso la metà del primo 
secolo. Il suo STprfwyutòf Xoyof, deWArte milita- 
re, o Istruzione per un generale, è la fonte di tut* 
te' le opere greche e latine che in quest’arte furo* 
no pubblicate dappoi, ed è ancora tenuto in pregio 
dai nostri militari. Lo stile pel tèmpo che correva è 
puro, e quanto basta formato su quello di Senofonte. 
L’opera è divisa in 4a capitoli j intitolati: Della 
scelta del generale di esercito ;'definizione del per* 
fetto generalè ; del consiglio del ^nerale ; dei mo* 
tivi della guerra (l’ autore dimostra che la giusti* 
sia dei ipotivi pei quali s’intraprende lina guerra 
contribuisce ad assicurarne il buon esito) perch’ es- 
sa incoraggia le truppe); dell’ espiazione dell’eser- 
cito prima di entrare in campagna; della marcia 
dell’ esercito; della marcia delle truppe alla sfila- 
ta ; del trincieramento; del frequente levar delle 
tende; dell’esercizio delle truppe; (in questo capi-- 
tolo si parla altresi dei foraggi, delle spie, delle sen- 
tinelle di notte, del levar delle tende, degli abboc- 
camenti, dei disertori, del riconoscimento del cam- 
po nemico, del secreto, e della inspezione delle vi- 
scere delle vittime prima del combattimento;) del- 
l’inseguimento dei nemici e delia udienza; del 
tempo dei pasti; della fermezza nell’avversità; in 
quale occasione il generale debba incutere il timor 
dei nemici nel suo esercito, e si possa incoraggiare 
i soldati colla vista dei prigionieri ; delie diverse or- 
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dinànze di battaglia; della disposizione ''della ct< 
valleria ; della disposizione delift truppe leggiere in 
un terreno di difficile accesso; degl’ intervalli nelle 
file per la ritirata delle truppe leggiere ; come con» 
venga assalir l’inimico, quando mancbido le truppe 
leggiere, ed egli ne abbia in abbondanza; che non 
conviene estendere in troppa lunghezza la falange, 
affinché il nemicò non la investa ; che si debbono 
aver di riserva truppe-scelte per sostener quéi com- 
battenti, che sonò stanchi e 'che soffrono, e che con- 
vien altresì aver in pronto delle imboscate; che è 
utile che in mezzo del combattimento il generale 
annunzi ai soldati buone notizie, quand’ anche 
fossero false; che si devono collocar nella file gli 
amici cogli amici , e quelli che si conoscono ; 
che il generale deve dar il segno del combatti- 
mento o d’ogni altra manovra militare, non da 
• lui stesso, ma col mezzo de’suoi luogotenenti pd uf- 
fiziali generali ; che si debba 'aggiungere alla pa- 
rola dei segnali militari ; che i soldati non devono 
abbandonar le file, tanto se l’armata stia ferma al 
suo luogo, o si ritiri ; che il generale debbe far at- 
' tensione che il suo esercito cammini in battaglia in 
bell’ ordine ; che conviene che i soldati mandino 
grida nel combattere; che avanti la battaglia il go- 
rterale deve fare il suo piano di battaglia relativo a 
quello dei nemici, e assegnar il luogo a tutti gli uf- 
fiziali generali ; che convien prendere posizioni d' 
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difficile accesso, se i nemici sono più forti in cavalle- 
ria; che il generale non deve far nulla per tentare 
il pericolo, e che non deve venir alle mani in 
persona nelle battaglie; delle ricompense; del sac- 
cheggio ; dei prigionieri di guerra; della sepoltura 
di quelli che rimasero morti nella battaglia, e del- 
la maniera, con cui convien riparare le disfatte; 
delle precauzioni da prendersi durante la pace ; 
della maniera di trattare le città domate, e di 
comportarsi coi traditori; delle sorprese di not- 
te, e che, per assicurarne il buon successo, è ne- 
cessario che il generale conosca il corso degli a- 
stri ; del modo di prendere una città di giorno; 
degli assedii, e delle imboscate dinanzi le porte 
di una città assediata. Nel capitolo o ultimo so- 
no trattati i seguenti argomenti: Il timore éun fal- 
so indovino ; il generale animerà i soldati col suo 
esempio; delle macchine guerresche per l’assalto 
di una città; come si possa continuare un assalto 
con isforzi raddoppiati ; del riposo del generale ; i 
luoghi che gli assediati considerano come inacces- 
sibili.sono stati sovente utili agli assedianti; dell’ope- 
ra delle trombette in un assalto ; ciò che il gene- 
rai debba fare, quando prende d’assalto una piaz- 
za ; quando si vuole sforzare una città con la fame, 
vi si rimanderanno tutti i prigionieri di debole 
complessione; infine, del procedere del generale 
dopo la vittoria. 

VOU ir. PAAT. IV. 
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La traduxione Ialina di Onesandrò, di Nicola da Sa- 
gunto, 1(1 stampata a Roma, presso il Silber, in continua- 
zioDc del Vegezio, i 494 > i» 4 -^, e posda ristampata pa* 
rcccbie volte. Una seconda traduzione compilata da Giaa~ 
chino Camerario, fu pubblicata da suoi figli, a Norim- 
berga, iSgS, in 8.ro. 

Nicola Rigault pubblicò, per la prima volta, il testo 
grtco, a Parigi, nel 1 5 gg, in 4 *to, eon la tradnzimie. Que- 
sta edizione serri di modello alle seguend : 

Per Emilio Porto, Ileidelberga, presso il Commelio, 
i6oo, in 4<to, con un commento di Gianno Grutero, cbe 
non fu stampato che nel 1 6o4, e manca a molti esemplarL 

Per G. à Chokier, in continuazione del suo Thesaur. 
politicor. aphorism., Roma, i6i i j Magonza, i 6 i 3 j Fran- 
coforte, i6ig, in 4*ta 

Per Nic. Schwebel, Norimberga, 1761, in fogl., con 
un testo corretto sopra alcuni manuscrìtd, od un dotto 
commento, per cui l’editore si servi di note inedite di 
Giov. Scaligero e d’ Isacco V ossio. Egli vi aggiunse al- 
cuni intagli che rappresentano le macchine guerresche de- 
gli antichi, c la traduzione francese del barone di Zurlau- 
ben, ch’era comparsa a Parigi nel 1 767, in fogl. 

L’ ultima edizione di Onesandro è del Corajr, • si 
pubblicò a Parigi, nel i8zz, in 8.vo, a spese degli sfor- 
tunati abitanti di Chio. Il testo è corretto sopra un 
raannscritto che apparteneva anticamente a Martino Gru- 
zio, ed i oggi di proprietà di Firmin Didot, che stampò 
questo volume. Esso è dedicato ai Greci che combattono 
per la loro libertà : <( Io non conosco, dice il rispettabile 
vecchio nei prolegomeni scritti in greco , io non conosco 
che nna sola guerra la quale sia necessaria e giusta: la 
guerra per la libertà. Egli è vero che questa guerra do- 


Digitized by Google 


«7 

nanda capi piuttoalo pieni dì enlnsiasrao, cbe generali 
Mtroui ndl’arte della guerra». Ed nn po’pid cotto egli 
aggiunge: « La libertà non ha che un’arnaa sola alla quale 
non resiste niente: quest’ é il disprezxo della morte». A 
fine d’ inspirarlo nelf animo della greca gioventù, egli ag- 
giunse alla sua edizione di Onesandro la prima elegia di 
Tirteo, con una tr»luàone in versi francea. L’ Oo«andro 
stesso è accompagnato dalla traduzione francese dd baro- 
ne di Zurlauben. Questo volume forma il quinto dei Pa- 
rerga della Bibl. ellenica del Coraj (loz). 

Apoxlodoro, architetto, nacque a Damasco, e fu 
impiegato da Trajano, per comando del quale egli 
edificò il famoso Foro, uscito, a’di nostri, dalle rovi- 
ne che lo coprivano, e eh* è ornato dalla colonna 
Trajana j egli ha pure costrutto un celebre ponte 
sul Danubio, di cui rimangono anbora alcune ro- 
vine presso al confluente di questo fiume coll’Alu- 
ta. Adriano, cbe pretendeva di essere intelligente, 
punto da qualche motteggio di costui. Io fece mo- 
rire, dicono, per un delitto immaginario. Apollodo- 
ro ha lasciato un’ opera sulle Macchine da guer- 
ra , IIoMepxsriXff. 

L’ opera di ÀpoUodoro trovasi nella raccolta del The- 
venot. 

Fra gli scrittori di tattica si deve annoverare an- 
che Io stesso imperatore Adriano, per un’opera da 
lui composta col titolo à^JnstUuzioae, ‘Ewi<m54>ftn, e 
di cui rimane un frammento, sopra un messo per «ui 
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la infanteria romana potrebbe resistere facilmente 
alla cavalleria dei barbari. Questo frammento è sta- 
to pubblicato dal Rigault, con Onesandro, sotto il 
nome di Unsiao o di Oasiao, scrittore del quinto e 
sesto secolo; se non che è stato dimostrato che que- 
sto Urbicio non ha fatto che tor fuori dalla polvere 
delle librerie questo componimento eh’ era caduto 
nell’ obblio. 

Flavio Armano, che noi abbiamo già nominato 
tre volte come storico, come filosofo e come astro- 
nomo, e che troveremo ancora tra’ geografi, ha pu- 
re composto alcune opere di tattica, cioè: ‘Exm^ic 
x«<» ’AKtuir, Instruzione suW ordine di batta- 
glia contro gli Alani, che sembra formar parte di 
un’opera più considerevole, intitolata: Guerra de- 
gli A Inni ; guerra nella quale Arriano aveva co- 
mandato con buona riuscita ; e Aóyot vtKTixèf, s 
«wxTix*, della Tattica, opera pregiata. 

Le due opere di tattica di Arriano sono state pubbli- 
cate da Giov. Scheffer, a Upsal, 1664 , in 8.ro, e poscia 
da Nic. Blancard, Àmsterd. , 1 683, in 8.vo ; si trovano 
pure nel voi. 11 delle opere di Arriano pel Borheck, Lent- 
go, i8og,io 8.vo(io3). 

Eijano, Greco di nazione, ed anteriore di un se- 
colo a Claudio Eliano di Preneste, di cui abbiamo 
parlato (a), scrisse una Tattica, T«xvix«, indi- 
rlt’a all’ imperatore Adriano. 

(a) Ved. voL IV.. P. Il, p. 36. 
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Una traduzione latina di quest’opera, bua da Teodo^ 
‘ro Gaza, fu pubblicata a Cologna, i5z4> in S.vo. 

Il testo fu stampato, per la prima volta, in continua- 
zione di Tommaso Maestro, Parigi, 1 53 2 , in S.vo. Frane. 
Hobortelli ne diede la prima edizione separata, o, com’e- 
gli credeva, la prima edizione, Venezia, 1 55a, in 4.to, pres- 
so lo Spinelli, e, in un volume particolare, la traduzione 
di Teodoro Gaza, ed una nuova. 

Trovasi quest’opera nella edizione delle opere eomple- 
te di Eliano, o piuttosto degli Eliani, che Corrado Gesner 
pubblicò a Zurigo, 1 556, in fog. 

Sisto Arcerio diede una nuova edizione greco-latina 
della Tattica di Eliano, con quella dell’imperatore Leone, 
Leida, i6i3, in 4-to, presso L. Elzeriro, 

Il Macedone Polibxo, retore, o avvocato della 
metà del secondo secolo dopo G. C. , pubblicò 
<ntyn(tctTixa, degli Stratagemmi, in otto libri, di cui 
il sesto e il settimo non sono compiti. Quest’opera, 
indiritta a Marco Aurelio e a L. Vero, durante le 
loro campagne contro i Parti, è poco utile agli uo- 
mini dell’arte, ma non è senza importanza per la 
storia. Oltre a ciò essa è scritta bene, e solo Io stile 
è un po’ troppo ornato e pieno di alFettazione. Si 
rimprovera Polieno di aver posto nella sua raccol- 
ta tradimenti e indegne perfidie di guerrieri, che 
non meritavano di esser chiamate astuzie di guer- 
ra; benché da alcuni sia scusato col dire che se 
tali stratagemmi furono pubblicati, fu per questo 
che non se ne poteva più far uso. Ma Polieno non 
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ha scusa in un altro particolare, ed è ch’egli mutila 
e snatura i &tti ; vorrebbe ridurre tutte le azioni 
guerresche in istratagemmi, e specialmente quelle 
di Alessandro, principe che non combatteva i suoi 
nemici chea forza aperta,e detestava le astuzie( 1 04). 

Avvi nella libreria del re di Francia un c(»npen- 
dio manuscritto in greco degli Stratagemmi di Po- 
lieno, dove questi sono disposti per ordine di mate- 
ria, e non sotto il nome dei diversi capitani. Non 
vi sì trova che un piccolo numero di fatti, ma 
sufficiente a servir di esempi e di prove ; essi sono 
privi di circostanze inutili secondo la mira del com- 
pilatore, che fu quella di trame diversi precetti. 
Questo compendio, composto di cinquantacinque 
capitoli, può servire di correzione e d’ illustrazione 
a parecchi passi di Polieno (a). 

Una traduzione latina di Polieno, compilata da Giusto 
V ultejo, sopra mannscritU migliori di quelli onde si val- 
sero poscia gU editori del testo greco, è stata pubblicata a 
Basilea, i549, ^*vo, e parecchie volte ristampata. 

Is, Casaubono ne diede la prima edizione greco-lati- 
na, Uone, iS8g, in la. Egli non aveva che un solo ma- 
nuscritto. 

Il testo fu corretto, mediante parecdii manuscntti, da . 
Pancrazio Maasvicio, e pubblicato con la traduzione 
del Yultejo e le note dei Casaubono, Loda, i6go, in 8.V0. 

Questa edizione rara è il modello di quella di Sam, 

(o) Ved. Sai.ile-^reix, Eismen/étc^ p. I87, nota.' 
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Nuriinm, Berlino, i ^56, in i a, che contiene egualmen- 
te la traduzione. 

Un letto molto più corretto, c stato pubblicato dal 
Corajr; etto forma il toI. I de’ tuoi Parerga Bibl. eli., e 
comparve a Parigi, *i 8og, in 8.va Ma questa non è per 
anco una edizione critica (io5). 

Sesto Giulio AFniCAiio, nato ad Emaus in Sìria, 
nel terzo secolo, forse quello stesso di cui abbiamo 
già parlato (a), ba scritto una grand’opera in nove, 
o, secondo altri, in quattordici od anchf in venti- 
quattrolibri, intitolata i Cesti, Ktroi, cioè Cintura. 
L’autore l’ha chiamata cosi, perchè ad esempio del- 
la cintura di Venere, la sua raccolta conteneva un 
miscuglio di cose aggradevoli, scelte in molte ope- 
re. Trattava essa di storia naturale, di medicina, di 
agricoltura, di chimica, ec. Nella parte che ci ri- 
mane, c che sembra un estratto fatto nell’ ottavo se- 
colo, non si discorre che dell’ arte della guerra o di 
oggetti che la riguardano. 

Trovasi questo libro nella collezione del Thévenot 

Un manuscritto della libreria del re di Francia 
(n.*347 quella di Seguier), contiene un’operet- 
ta sulla tattica, che rassomiglia alle opere di Eba- 
no e dì Arriano, benché l’ autore abbia seguito un 
ordine diverso; ma essa contiene molte cose che 

(a) v«d. voL IV, P. Il, p. 47. 
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non si trovano nelle altre due, segnatamente per 
la spiegazione dei termini di arte. Molti passi cor- 
rotti di Arriano potrebbero essere corretti sopra 
questo manoscritto. . 

Il Montfaueon, nella sua Bibliotb. Coisliniaiia, p. 5o5, 
ne pubblicò uno specimen. 

4*. Di alcuni scrittori sulla Musica, 
di un' epoca sconosciuta. 

Vi ba molta incertezza sul tempo in cui visse 
Alipio di Alessandria ; Cassiodoro (a) lo crede 
anteriore a Tolomeo, e anche ad Euclide. IlDe la 
Borde (b) Io colloca nella seponda metà del quar- 
to secolo avanti G. C. Di tutti gli scrittori antichi 
sulla musica, che ci furono conservati, egli è il solo, 
pel cui mezzo conosciamo le note dei Greci, di mo- 
do, che senza di lui, noi saremmo in una oscurità 
ben più grande di quello che siamo su tutto ciòchesi 
riferisce alla musica antica. La sua opera, 

Introduzione alla musica, divide tutta la 
teoria di quest’arte in sette parti, che trattano dei 
suoni, degl’ intervalli, dei sistemi, dei generi, dei 
tuoni, dei cangiamenti e della composizione; ma 
non si occupa che di una di queste parti dei tuoni, 
dal che il Meibomio conchiude che noi non ab- 
biamo che un frammento dell’ opera. 

(a) De Musici, Terso la fine. 

(l>) Essai sur la Musiqua, t^L IU, p. i33. 
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PubblicaU ndle coUexioiii dd Meursio e del Mei- 
bomio . 

Gaudenzio, autore di una Introduzione- aW ar~ 
monia, etpfconx», piccola opera elementar 

re che tratta della voce, del suono, dell’ intervallo, 
dei sistemi e dei generi, ed è accompagnata da no- 
te di genere diatonico. Essa si crede anteriore a 
Tolomeo, perciò ch’egli ignora le innovazioni fatte 
da questo matematico nella musica. Muziano, con- 
temporaneo di Cassiodoro, ed Ermanno Crusc- 
rio, della metà del decimosesto secolo, ne hanno 
fatto traduzioni latine : la prima è perduta ; la se- 
conda non è stata stampata. 

Pubblicato, ili greco cd in latino, nella collezione del 
'Meibomio. 

Claudio Toloxko deve pur esser collocato fra 
gli scrittori che promossero i progressi della musica 
co’ suoi Elementi di Armonia, 'Apfionxit, in tre li- 
bri* .4 Tolomeo devesi la gloria di aver ridotto a set- 
te i tredici o quindici tuoni degli antichi. Credesi 
pure eh’ egli abbia determinato le vere relazioni di 
alcuni intervalli, e renduto per tal modo l’ottava 
diatonica pià conforme all’ armonia. S’ hanno nul- 
ladimeno buone ragioni per attribuire un tale per- 
fezionamento al Neo-Platonico Didimo, che Tolo- 
meo ha sovente criticato, benché abbia tratto gran 
vantaggio dalla sua opera. 


In quest’ opera vi hanno alcuni scolli di Bar- 
laam. 

Pobbllcato in laUno da Ani. Gogavino, in continua* 
alone Arutoueno, Venezia, i 56 a, in 4 -to. 

Il celebre Keplero, e, dopo di lui. Marco Meibomio, 
ai Decaparono della idea dì pubblicare il testo greco. Gior. 
IVallis r eseguì. Egli pubblicò l’ opera con una traduzio* 
ne , con note e con nn commento di Porfirio, Oxford, 
1682, in 4'to ( e rol. Ili delle sue opere }. 

Giov, Nic. Forkel (Allgemeinc Litteratnr der Mnsik, 
Lipsia, i'}g2, in B.vo, p. 54 ) <àta una edizione degli seo* 
lìì dì Barlaam, stampata a Venezia, senza data ; ma egli ne 
parla come di un libro che non ha veduto, ed a me non 
venne làlto di trovare alcuna notizia su questa edizione. 

Bacchio t Antico, che si chiamò qualche volta 
per errore V acceo, ha scritto una Introduzione 
alla musica ^ìactyoyt fsvcixitc, per domande 

e risposte, la quale contiene i primi elementi dell’ar- 
te. Bacchio segue la teoria di Aristosseno e di Gau- 
denzio, tranne che in luogo dei tredici o quindici 
tuoni, egli ne ammette tanti quante sono le ottave. 
Se ne conchiude ch’egli sia vissuto dopo Tolomeo. 

Pubblicato, per la prima volta, dal P. Mersenne, nel 
suo Commentarìus ad sex prima Generis capita, Parigi, 
i 6 a 3 , in fog., p. 1887. , 

Poscia, con una traduzione latina, da Fed. Marci, Pa- 
rigi, iG 23 ,in 12, e finalmente nella collez. del Meibomio. 

AnisTiDB QuumuAiro (KoiVriA<«sc(), è stato, se- 
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con do il Meibomio, anteriore a Tolomeo, perché am- 
mette lo stesso numero di tuoni di Aristossene. Que- 
sto dotto crede eh’ egli sia stato contemporaneo di 
Plutarco ed abbia fiorito nella prima metà del se- 
condo secolo. Egli ha scritto un Trattato sulla 
musica, Ilie/ iiwinii, in tre libri. Di tutte le opere 
degli antichi intorno quest’arte, che ci sono perve- 
nute, questa è la più importante: egli non dà sola- 
mente, come gli altri, i primi elementi dell’armo- 
nia; ma ne fa pure conoscere i principii della com- 
posizione greca. Verso la fine del secondo libro, es- 
pone con chiarezza e con molta diffusione la rit- 
mica degli antichi , e ci scopre cosi i secreti dei 
grandi effetti che la musica ha prodotto presso di 
loro. Essa ne va debitrice specialmente al ritmo. 
Aeca meraviglia che nessun autore dell’antichità 
non citi Aristide; ed il silenzio diPlutarco ne indu- 
ce a pensare che non sia questi vivuto prima di lui. 

Pubblicato nella collezione del Meibomio, 

Fra le opere del celebre Neo-Plalonico Porfirio, 
noi abbiamo nominato un Commento sulF Armo- 
nia diTolomeo. Non solo egli spiega a fondo molte 
cose che sono oscure in Tolomeo, ma dà altresi 
utili notizie sugli scrittori anteriori e sulle sette 
musicali di cui spiega i principii. É peccato che 
non ne possediamo che il primo libro ed una parte 
del secondo. 
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SUmpaU ana toU volta neUe opere del fVallis. 

Se a quesù sei scrittori e al trattato di Plutarco 
sulla musica, si aggiunga l’opera di Aristosseno 
eh’ è ad essi anteriore, quella di Manuel Bryenne, 
di cui parleremo più tardi, e i trattati latini di 
s. Agostino e di Boezio, de Musica, si avranno 
raccolte tutte le fonti delle nostre cognizioni sulla 
musica degli antichi. Dal trattato appunto di Boe- 
zio gl’ Italiani hanno conosciuto la musica greca, 
molto prima che si fosse scoperto o studiato un ma- 
nuscritto greco che trattava di quest’arte. Cassio- 
doro dopo di lui ha scritto pure sulla musica. Il 
trattato di Costantino VI Porfirogenito sulle Ce- 
rimonie della corte di Bisanzio fa), somministra 
dati importanti per la storia della musica greca 
nella età di mezzo. Convien aggiungere X Arte del 
salmeggiare dei Greci, che il Gerbert, principe 
abate di s. Biagio, ha pubblicato in greco (ù)(io6). 


(a) Vcd. cip. LXIXTII di questa Storia. 

(S) Mei voi. Ili, p. 397 d;’ suoi Script, cedei, de Musica sacra. 
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CAPO LXX. 


Dello stato della Geografìa sotto gli ultimi Tolomei e 
sotto gli imperatori romani. 


La geografia era stata inalzata al grado di scien* 
za da Eratostene. In questo periodo di tempo essa 
fece grandi progressi resi più fimili dalla vasta esten- 
sione del romano impero. Dalie colonne di Ercole 
fino all’ Eufrate; dalle m«itagne della Calcedonia 
e dalle foci del Weser fino al mezzodì dell’Atlante 
in Africa, e nell’ interno dell’Arabia, tutto obbediva 
a un solo signore. La tranquillità che dominava in 
questi paesi da che le nazioni che gli abitavano a* 
vevano perduto la loro independenza, favorivano 
que’ viaggi che prima non potevano essere impresi, 
senza mille pericoli. Una sola condizione impedì 
che questi viaggi non fossero cosi utili alla scienza 
come potevano esserlo ; ed è che coloro che gl’ in- 
traprendevano erano di rado fomiti di un sufficiente 
corredo di cognizioni matematiche e fisiche. 

Circa 1 a5 anni av. G. C., Tolomeo VII Everge- 
te II spedi Eudosso di Cizica alle Indie, il quale 
fece un secondo viaggio qualche armo più tardi, per 
ordine di Cleopatra, vedova di questo principe, e 
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sembra altresì che quindi facesse il giro della Libia 
e della Spagna. Eudossoarricfai la geografia di molte 
cognizioni al tutto nuove, e che sono inserite nell’o- 
pera di Strabene. 

Fochi anni dopo questo viaggiatore fiori Artehi- 
DORO di Efeso, geografo sovente citato da Strabene, 
Plinio e Stefano di Bisanzio. Non conviene confon- 
derlo con un altro Artemidoro soprannomato Dal- 
diano, cbe scrisse intorno i S(^i,né col grammatico 
Artemidoro , cbe fu discepolo di Aristofane di Bi« 
Sanzio. Quello di cui si parla in questo luogo, dopo 
aver visitato le coste di una gran parte del Mediterà 
rane«', e di aver veduto Gades, e alcuni tratti del-< 
l’ Oceano, come pure il mar Rosso, scrisse un peri- 
plo cbe si cita sotto il titolo di Geogrq/ia, Fmiv/mh 
in undici libri. Fià di cinque sectdi dopo. 
Marciano di Eraclea ne fece un compendio, di cui 
una parte sì conservò. Avvi qualche altro frammento 
di Artemidoro; ed Ateneo cita altresi alcuni Comr 
menti o Memorie Ioniche, Itutati éve/zNrftei». 

I rrammenti di Artemidoro si trorano nei Geografi 
Minori deir Hcescliel e delT Hudson, tranne uno squar- 
cio che contiene una descrizione del Nilo, che Fr. Xar. 
Bergcr ha pubblicato per b prinu volta neii’ Aredas 
Uc/tr. zur Gesch. und Literatur. VoL li, maggio 1804, 
pag. 5 o. . 

.\less ANDRO diCotyea in Frigia, e, secondo Suida, 
di Mileto, prese il nome di Cqbbeuo Ausssahobo, 
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perché Cornelio Lentulo, dicuiera8chiavo,gIi diede 
la libertà, facendolo maestro de’suoi figli. Fu egli 
soprannomato PolyAtstor, a cagione della vastità 
del suo sapere. Gli antichi citano una delle sue opere 
composta di quaranta libri, di cui ciascuno sembra 
che contenesse la descrizione di un paese particola» 
re, avendo un titolo separato, come Frigii, Egizii, 
Cariaci, ecc. Plinio locita sovente.Vi ha qualche pro- 
babilità che Alessandro sia autore di unuRaccolta di 
cose memorabili o sorprendenti, oulk- 

yttyn, di cui parla Fozio come opera di un .\lessan- 
dro ch’egli non indica più particolarmente. Vi si 
trattava di animali, di piante, di fiumi, di diversi 
paesi, ecc.; ed è appunto per questo motivo che noi 
abbiamo collocato Ale8.«andro tra i geografi di que- 
sto tempo . Plinio non cita un passo di Polyhistor, 
che non possa esser preso da quest’opera. 

Due Peripatetici di Alessandria hanno scritto sul 
Nilo; .\nisTOKB di Alessandria, che non conviene 
confondere con l’altro d’Iulide o di Ceo (a), succes- 
sore di Licone, nè con quello di Chio, lo Stoico (U), 
ed Eudoro di Alessandria. Strabono, che si valse' 
delle due opere, assicura che, tranne il disegno, 
esse si assomigliavano perfettamente, cosi che non 
si poteva dire quale fosse l’originale é quale la co- 
pia.Ciò che riesce singolare si é.ch’essi si accusarono 

(a) Ved. voi. Ili, P. II, p. tS 6 . 

(S) Ved. Tol. UI, P. U, p. 177. 
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reciprocamente di plagio. Strabono inclina a cre^ 
dere che Aristone avesse scritto il primo (a); ma 
forse i due scrittori hanno attinto alle medesime 
fonti (107). 

Il primo geografo dell’antichità, considerando 
questa scienza soltanto sotto un punto di vista istori' 
co, egli è Stsaboite. Questo celebre geografo nacque 
ad Amasia in Cappadocia, non si sa precisamente 
in qualeanno, ma circa 60 anni av. G. G. Egli fece 
i suoi studii a Nissa, sotto Aristodemo ; ad Amiso nel 
Ponto, sotto Tirannione ; ed a Seleucia , sotto Se- 
narco.Ei si condusse poscia in Alessandria,&cendosi 
dapprima seguace dei Peripatetico Boeto di Sidone; 
ma Atenodoro di Tarso lo rese amico del Portico. 
Egli visitò l’Asia Minore, la Siria, la Fenicia e l’E> 
gitto lino ai limiti della Etiopia, cioè fino alla città di 
Siene ed alle cateratte del Nilo, e in questo ulti- 
mo paese strinse amici zia con Elio Galla L’ anno 
2^ av. G. C.,questo generale imprese, per ordine di 
Augusto, una spedizione in Arabia; più tardi percot^ 
se tutta la Grecia, la Macedonia e la Italia, tranne 
la Gallia Cisalpina e la Liguria. È cosa importante 
il determinare .la estensione de’suoi viaggi, perchè 
Strabene parla come testimonio oculare dei paesi 
ch’egli ha visitato, mentre pegli altri non è che com- 
pilatore dei racconti de’ suoi predecessori , e delle 

(a) SzAiBO, XVU, p. 790. (Kd, Ttsdmck, toL V, p. 490.) 
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notizie eh’ egli raccolse dalla bocca dei TÌaggiatori 
del suo tempo (108). 

In età avanzata, egli compilò una Geografia , 
FiMypsf ix«, in diciassette libri, che ci fu conservata, 
benché il settimo libro non sia compiuto, u Fra le 
opere antiche rispettate dal tempo, dicono gli au- 
tori della traduzione francese (a), poche ve n’ ha 
che presentino una si vasta importanza, e cosi con- 
tinua, al pari della Geografia di Strabono. Essa con- 
tiene quasi tutta la storia della scienza, da Omero 
fino al secolo di Augusto : tratta della origine dei 
popoli, delle loro emigrazioni, della fondazione del- 
le città, degli stabilimenti degl’ imperii e delle re- 
pubbliche, dei personaggi più celebri; ed in essa si 
trovano una quantità di faUÌK:be invano si cerche- 
rebbero altrove, n 

Nel racconto di questi fatti, in parte raccolti da 
lui stesso, in parte attinti alle fonti da lui indicate. 
Strabene mostra un giudizio eccellente ogni qual 
volta però non lo accieca qualche pregiudizio; 
giacché se la sua preoccupazione per Omero può 
scusarsi fino a un certo punto, la ingiustizia con la 
quale tratta Erodoto e Pitea, dimostra eh’ egli non 
seppe sempre star in guardia contro alcuni impulsi 
stranieri. Giudici,forse troppo severi, gli hanno rin- 
facciato di aver sagrificato alcuni particolari degni 

(o) Il Datkeìl, Catttlin^ nella preiiutone. 

VOU IV. PAHT. IT. 6 


di attènaione, tua talora priri di amenità, al desi* 
derio di piacere a quella classe di lettori che pre- 
ferisce il dilettoallaìstruaione. Del rimanente, l’o- 
pera di Strabene, ricca ^ cogniaioni storiche e fi- 
siche, è molto povera nella parte matematica. 

Ella è cosa che deve recar meraviglia il poco con- 
to in cui sembra che fosse tenuta presso gli antichi 
l’opera di Strabene, se per altro si dee riguardar 
come prova di poca stima il silenzio che gli autori 
osservarono sul conto di lui. Marciano di Eraclea, 
Ateneo ed Arpocrazione sono i soli che lo citano. 
Flinio c Pausania sembrano non averlo tampoco co- 
nosciuto di nome. Gioseffo e Plutarco nominano 
Strabono ; ma solo per parlare delle sue Memorie 
storiche. La celebrità cK Strabene incominciò nel 
medio evo, e fu cosi universale, che invalse il co- 
stume d’ indicarlo col solo nome di Geografo, 

La Geografia di Strattone consiste in due parli } 
la prima, che si compone dei due primi libri, é de- 
stinata allacosmografia, o alla descrizione della terra 
in generale; al terso libro incomincia la corografia, 
o la descrizione particolare dei paesi, in quindici li- 
bri, otto dei quali trattano dell’Europa, sei dell’ Asia 
ed un solo dell’ Africa (a) (109). 

■ Il primo libro della Geografia di Strabene con- 
tiene la introduzione. L’autore dimostra in essa la 

(a) Vcd. Arn. Herm.'Lad. Haeran, da ibntibus Gaographiconim 
Stribonù cammant. II, Gccllings, i8s9, in 4 .( 0 . 
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iinportanBa e la utilità della geografìa ; a (fuesto 
punito tratta delle geografiche cognizioni di Ornerò^ 
ch’egli difende contro i suoi detrattori fino a sostene- 
re le favole riferite dal poeta; quello che si deve con* 
fessare si è, che Omero si mostra esattissimo in tutto 
ciò ch’egli dice dei paesi da luì stesso veduti. Dopo 
Omero, Strabene esamina le opere di Anassiman- 
dro, di Ecateo, di Democrito, come pure di Eu- 
dosso di Cnido, di cui egli loda le cognizioni ma- 
tematiche, e tuttociò che questi dice della Greeia, 
mentre gli rimprovera di essere favoloso nei racconti 
sugli Sciti. Nomina Dicearco fra gli autori che si 
occuparono di geografia generale, benché noi sol- 
tanto sappiamo eh’ esso ha descritto la Vita della 
Grecia; egli termina la lista degli antichi geografi 
con E/oro di Cuma; Eratostene, Ipparco, Poli- 
bio e Possidonio formando la classe dei geografi 
moderni. La crìtica dei due primi libri di Eratostene 
dà all’autore occasione d’ investigare le avventure 
di Ulisse secondo Omero, le cognizioni che questo 
poeta aveva dell’ Egitto, e le rivoluzioni a cui sog- 
giacque la superficie del globo. 

Nel secondo libro. Strabono continua la sua cri- 
tica dcU’opera di Eratostene, ed in particolare del 
terzo libro; e, a questa occasione, riferisce molte 
correzioni d’Ipparco, sovente altresì difendendo E- 
ratostene contro alcuni critici ingiusti. Passa quindi 
all'esame delle opere di Possidonio e di Polibio, 
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li rimanente del libro tratta delle cogniatoni che 
sono necesearie algeografo,e specialmente diquelle 
che hanno relazione alle matematiche; parla poscia 
della figura della terra, delle sue grandi divisioni 
e dei climi. Egli dice che la terra ha la forma di 
un globo, o piuttosto pare agli oochi che abbia 
questa forma. La terra abitabile assomigliasi ad 
una clamide o ad un abito militare: essa é ristretta 
fra paralleli, di cui uno passa per lema o l’ Irlanda, 
e pel paese della cannella o isola di Ceylan. La ter- 
ra é immobile nel centro dell’universo. La sua lar- 
ghezza, dall'equatore al nord, é di 38 ,loo stadii ; 
quella della terra abitabile 29,300. La longitudine 
della terra non arriva a 70,000 stadii. Il mar Caspio 
è un golfo; il Capo Sacro (San Vincenzo, Sagres), 
è il punto più occidentale. 

Col terzo libro incomincia la descrizione geogra- 
fica della terra, o la corografia. La Spagna è il pri- 
mo paese di cui Strabene si occupi; descrìve dap- 
prima la Betica , poscia la Lusitania e la costa 
settentrionale fino ai Pirenei; dappoi le coste meri- 
dionali, dalle colonne di Ercole fino ai Pirenei; in- 
fine le isole che si trovano nelle vicinanze della 
Spagna , le Baleari , Gades e le Cassiteridi. Nella 
descrizione di questo paese. Strabono segue l'auto- 
rità di tre scrittori che hanno quivi viaggiato: il 
primo è Artemidoro, che si vantava di esser giunto 
fino a Gades, benché il racconto eh’ egli fa dei fe- 
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noméni cbe quivi accompagnano il tramonto del 
sole, non indichi un uomo che abbia veduto le cose 
in persona. Questo viaggiatore era esatto nel deter- 
minare le distanze. La seconda sorgente, e la prìn- 
cipal guida di Strabono in questo libro, èPoss/<£onio, 
di cui pure Diodoro di Sicilia si valse nella parte 
della sua opera che tratta della Spagna; la terza, 
principalmente per ciò che riguarda i costumi degli 
abitanti, è Polibio; ma Strabene osserva i cangia- 
menti avvenuti da questo storico in poi. Oltre a 
questi tre autori, il nostro geografo cita ancora E- 
foro, Eratostene, Timostene, Asclepiade di Mir- 
ica e Atenodoro. 

Il quarto libro comprende la descrizione del- 
la Gallia, della Bretagna, della Ibernia, di Tuie e 
delle Alpi. Dopo aver trattato delle quattro grandi 
divisioni della Gallia in Narbonese, Àquitana , 
Lionese e Belgica, Strabene dà alcune generali 
nozioni su questo paese ed i suoi abitanti. Le Alpi 
gli offrono occasione di parlare dei Liguri, dei Sa- 
li, dei Rezii, dei Vindelici, dei Taurisci e degli 
altri abitanti di queste montagne. Per la descrizio- 
ne della Gallia, Strabene poteva procacciarsi mol- 
te notizie dalle persone che quivi aveano sostenuto 
pubblici impieghi (giacché al suo tempo questo 
paese era interamente suggetto al poter dei Roma- 
ni), come pure da coloro che il commercio aveva 
indotto a visitarla; però Cesare è stato la sua gui- 
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da, principalmente per la descrizione delle Ardenne 
e per ciò eh’ egli dice dei Belgi, come pure pei co- 
stumi dei Galli in generale. £i si valse pure dei 
medesimi geograB da lui seguiti nel terzo libro; 
e segnatamente la sua descrizione del Rodano e 
dell’ Isero, delle loro foci e dei paesi posti fm que- 
sti fiumi, sembra essere stata presa da Artemidoro. 
Nella descrizione della Gallia Narbonese, di cui 
Cesare non parla,Po/i^xb è stato il suo autore. Quan« 
to ei riferisce della forma dell’antica costituzione 
di Marsiglia, è tratto da Polibio, o forse dall’opera 
di Aristotele intorno le Repubbliche. Strattone non 
Io cita, è vero, in questo incontro, ma si scorge da 
un altro luogo (<z) che consultò questo libro. Le 
altre notizie ch’egli dà intorno Marsiglia, sono do- 
vute ai viaggiatori che Strabene ba conosciuto in 
persona. Riferisce il racconto di Timagene , se- 
condo il quale il tesoro trovato da Cepio a To- 
losa faceva parte del denaro che i Tectosagi ave- 
vano rubato a Delfo. Quanto alla Bretagna, la cui 
descrizione vien dopo quella della Gallia , sicco- 
me questo paese non era ancor soggetto ai Roma- 
ni, Strabene non aveva donde ricorrere, se non se 
al quinto libro delle Memorie di Cesare, ed ai rac- 
conti vocali dei viaggiatori. Egli stesso confessa che 
per rirlanda non ba potuto attignere a buone fonti 

(n) Lib. VII, c. 7 . ( Bd. Tzsch., voi. II, p. 44^- ) 
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Parlando di Tuie, £a menzione di Piteli, ch’egli a 
torto considera come uno scrittore meramente fa- 
voloso. Per la descrizione delle Alpi e dei popoli 
che le abitano, con cui Stralwne termina il quarto 
libro, Polibio è stato la sua guida. 

- Il quinto e sesto libro smio consacrati allTtalia. 
Le grandi divisioni di questa penisola sono la Gal- 
lia Cisalpina, la Liguria, la Etruria, con le isole di 
Corsica e di Sardegna, l’Umbria, k Sabina, il La- 
zio, alcuni piccoli popoli degli Apennini, la Luca- 
nia e il Brusio, la Sicilia con le isole circostanti, 
riapigia. Il sesto libro termina con un ristretto del- 
la potenza romana. Tranne la Gallia Cisalpina e la 
Liguria, Strabene conosceva per sè stesso ì paesi 
descritti in questi due libri. Fra gli autori, Polibio 
é la principale sua guida, specialmente per la Gal- 
lia Cisalpina: nella descrizione della Liguria, egli 
cita altresì Possidonio. Quanto narra della origine 
degli Etruschi trovasi in Erodoto i il suo racconto 
dei re di Roma può esser forse un compendio di 
DionigidiAlicarnasso. Parlando degli Etruschi, fa 
una digressione sui Pelasgi, e cita Eforo, gli scrittori 
di Attidi ed Anticlide , forse quello stesso al quale 
Plutarco isi riporta nella Vita di Alessandro. Per 
la descrizione della Etruria , consultò Polibio, E- 
ratostene cd Artemidoro. Dando la dimensione 
della Corsica e della Sardegna, si riporta per la 
prima volta ad un autore che non è citato da lui 
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se non se col nome iel Corografo, ma ch*egli di- 
afereniia da Eratostene, da Polibio e da Artemi* 
doro; ed è un Romano, poiché le sue misure non 
sono in istedii, ma in miglia. Forse è quello stesso 
Agrippa che fece compilare una descrizione dell’im- 
pero romano fatta collocare da Augusto nel por- 
tico incominciato da sua sorella (a). Fabio Pittore 
e Ceciio, due scrittori latini, sono i suoi testi per 
ciò che dice della origine dei Romani; Polibio, 
Artemidoro, E/oro, Timeo eApoUodoro, ma 
specialmente Antioco di Siracusa, sono da lui 
seguiti rispetto alla Italia di mezzo ed alla Ma- 
gna Grecia. Per la Sicilia, egli cita Possidonio, 
Artemidoro il corografo, Eforo e Timeo. 

11 settimo libro comprende prima la descrizione 
dei paesi posti sull’ Istro , ed abitati dai Germani, 
Cimbri, Geti e Tauridi; dappoi quella dei paesi 
posti tra questo fiume, il mar Nero, il mar Adria- 
tico, rUliria e l’ Epiro. I capitoli che trattano del- 
la Macedonia e della Tracia sono perduti. Per que- 
ste contrade Strabene non aveva-le buone guide 
dei libri precedenti, e confessa egli stesso trovarsi 
fra le tenebre. Ebbe sotto gli occhi uno storico 
delle guerre dei Romani coi Germani, posteriore 
a Cesare. Nel secondo libro, aveva citato Asinio 
parlando del Reno; e forse lo stesso é stato la sua 

(a) Pus. Bi«t, Nat. in, 3. 
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guida per la descrizione della Germania. Ma que* 
sto Asinio chi era ? Asinio Follione , contempora- 
neo di Augusto, aveva scritto una storia delle guerre 
civili; ma sembra che non abbia potuto troppo di- 
stendersi sulla Germania; ed Asinio Quadrato, al- 
tro storico latino , è vissuto due secoli dopo Stra- 
bone. Sembrerebbe dunque che siavi stato un al- 
tro scrittore di nome Asinio; poiché si vede che 
la guida di Strabene fu uno degli storici delle 
guerre dei Romani in Germania, giacché la sua 
descrizione abbraccia precisamente la parte di que- 
sto paese che fu il campo di tali guerre. Quanto 
narra dappoi dei Cimbri è preso da Possidonio ,* 
giacché E/oro il grammatico, ApoRodoro , Apol~ 
lonide ed Ipsicrate di Amisa , sono citati sola- 
mente per latti staccati. 1 due ultimi sembrano a- 
ver lasciato qualche istoria della guerra di Mitri- 
date. La micia é uno dei paesi percorsi da Strabo- 
ne. Sappiamo, da ciò ch’egli ne riferisce, che, nel- 
l’opera di Aristotele intorno le Repubbliche, par- 
lavasi di quelle degli Acarnani, dei Megaresi, de- 
gli Etolii e degli Oponzii. Polibio e Possidonio 
hanno pure servito a Strabono per la descrizione 
di queste regioni; Teopompo ed Eforo per quella 
dell’ Epiro; Filocoro è stato consultato per Dodo- 
na. Egli cita Cinea, ma ciò che può avér preso da 
questo autore sconosciuto è perito colla fine del libro. 

UottavOf e i due seguenti, contengono la Grecia 
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in generale ed il Peloponneso in particolare. Nella 
descrizione della Grecia, Strabotoe prende per mo- 
dello Omero, il primo geografo della Grecia; e io 
rende compiuto, nella parte corografica, con Eforo 
e Polibio i per la parte fisica, con PossUonio ed 
Ipparcof per la descrizione delle baie e dei porti 
di mare, con Artemidoro e Timostene ; e per tut- 
ta la Grecia, colla sua propria sperienaa, come que- 
gli che visitò il paese di cui in questo libro ai par- 
la. Passando alla descrizione deU’ Elide, eì cita, 
pei tempi fiivolost. Omero ed i suoi commentatori 
ApoUodoro e Demetrio di Sceptide , e gli altri 
poeti, ma principalmente Eforo, Seguendo questo 
storico, egli riferisce la occupazione dell’Elide bitta 
dagli Etolii, la divisione del Peloponneso per opera 
degli Eraclidi , le guerre di Messenia , per le 
quali si riporta a FUocoro ed a Callistene, Gli altri 
scrittori da lui citati per la descrizione del Pelo- 
ponneso, sono: Ellanico, Demetrio di Scepside, 
Teopompo, Tucidide ed Aristotele. Ciò che nar- 
ra delia forma delia lega Acaica, è preso da Poli- 
bioi le distanze da un luogo all’altro sono tolte 
da Artemidoro e da Eratostene. • 

Nel nono libro, egli descrive la Megaride, l’At- 
tica, la Beozia, la Focide, la Locride e la Tessa- 
glia; e per tal modo l’ Eliade, propriamente dettai 
La dimensione dell’ Attica è presa da Eudosso il 
matematico; la sua storia, dagli Attidografi, fra i 
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quali cita Filocoro e Androne. Il nostro autore 
consultò le memorie di Demetrio Falareo per co- 
noscere lo stato di Atene ai tempi di questo ora- 
tore. Per la Beozia, la Locride e la Focide, Eforo 
ed i commentatori di Apollodoro, ed altri gram- 
matici sul catalogo di Omero, furono i suoi testi. 
Nella descrizione delle due Locridi , egli cita in 
oltre Teopompo e Tucidide. Quella che dà della 
Tessaglia è un commento dei passi in cui Omero 
ha nominato i Tessali. • 

Il rimanente della Grecia, l’Eubea, TAcar- 
nania el’Etolia; Creta, le Cicladi e le Sporadi 
sono descritte nel decimo libro. Per le antichità 
della Eubea, Strabene ha consultato Omero ed i 
suoi interpreti; per la sua storia Teopompo ed A- 
riitotele. Quand’ egli parla dell’ Acamania e della 
Etolia, segue ancora 'Omero ed un altro poeta 
epico, forse ciclico, che aveva composto im* Al- 
cmeonide che Eforo aveva avuto sotto gli occhi. 
Apollodoro^ Demetrio diScepside ed Artemido- 
ro sono stati gli altri suoi testi. In occasione della 
.\carnunia, egli riferisce l’asserzione di Eforo, che 
gli Acarnanii non hanno preso parte nella guer- 
ra di Troia, ed aggiunge che l’ Acamania andò 
debitrice dell’ autonomia ad essa conceduta dai' 
Romani, per testimonianza probabilmente di uno 
storico si antico: lo stesso scrittore ba fornito a 
Strabene quanto egli dice dell’antico stato della 
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Etolia. Prima di passare in Creta, Strabene fa una 
lunga digressione sui Cureti. Fra la quantità degli 
scrittori cbe se n* erano occupati. Strabene distin- 
gue Demetrio di Scepside, da cui sembra eh’ egli 
traesse quanto riferisce delle ceremonie religiose 
usate nell’isola di Creta; egli si riferisce altresì ad 
Archemaco dì Eubea, storico di un’epoca scono- 
sciuta, citato parecchie volte da Ateneo, a Fere- 
cidediScirOt AcusilaodiArge, che ha tradotto in 
prosa le poesie di Esiodo, e a Stesimbroto diTaso. 
Per la descrizione di Creta, il suo testo principale 
era Sosicrate, scrittore dì cui ignorasi 1’ epoca . 
I suoi scritti su Creta avevano servito ad Apollodo- 
ro. Egli nomina in oltre Eudosso, Artemidoro, 
Geronimo di Cardia e Staffilo di Naucrate , 
scrittore di epoca sconosciuta. Questi era autore 
di opere sulla Tessaglia e l'Eolia, e sembra avere 
scrìtto pure su Creta. Strabene ha tolto da E/oro 
quanto riferisce del governo di Creta; e pare che 
abbia raccolto ne’suoi proprii viaggi quanto nar- 
ra delle isole del mar Egeo. 

Nell’ undecimo libro incomincia la descrizione 
deir.4sia.S trabone circoscrive questa parte del mon- 
do fra il Tanaì, l’Oceano e l’istmo di Suez; ma la 
crede molto meno estesa eh’ essa non è in &tto; a 
lui sono ignote le vaste regioni che noi chiamiamo 
Asia russa e settentrionale, e la centrale abitata 
da razze tartare? e mogole; e dell’Asia meridio- 
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naie, non conosce che una parte soltanto. Il Tauro 
divide tutta l’Asia nella sua lunghezza in due par- 
ti : l’Asia detta di qua di questa montagna, o l’Asia 
settentrionale, dividesi in quattro parti, cioè: i.* le 
regioni situate fira il Tanai , le paludi Meotidi , il 
Fonto-Eussino e il mar Caspio, ch’è un gran golfo 
dell’Oceano del nord; a.* le regioni poste di là del 
mar Caspio fino agli Sciti, che sono i vicini degli 
Indi; 3.* i paesi posti al meazodi dell’ istmo for- 
mato dal mar Caspio e dal Ponto-Eussino, cioè al 
mezzogiorno del Caucaso ; cioè, la Media, l’Arme- 
nia e la Cappadocia fino all’Alisio; 4-* l’Asia-Mi- 
nore dall’Alisio in poi, colle isole che vi apparten- 
gono. Di queste quattro parti dell’Asia di qua del 
Tauro, le tre prime sono l’argomento dell’ undeci- 
mo libro. L’ autore descrive da prima le coste del 
mar Nero e delle Faludi-Meotidi, dalla foce del 
Tanai fino al Fasi, o la Colchìde; poscia le regioni 
del Caucaso, o l’iberia è l’Albania; e, in forma di 
digressione, il paese delle Amazzoni, il mar Ca- 
spio, l’Ircania, i paesi dei Saci, dei Massageti, e 
di altri popoli nomadi; la Fartia, l’Arie, la IVIargia- 
na, la Battriana, la Media e l’Armenia. Quanto 
Strabone dice delle coste delle Faludi-Meotidi e 
del. Ponto, è attinto piuttosto dal racconto dei na- 
vigatori che dai libri; e forse il geografo vi è stato 
egli medesimo. Nella misura delle distanze, segue 
ArtemiàoTQ che aveva misurato la distanza fra 
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Data nel Bosforo e Dioscuria nella Colchide. Per 
la Iberia e l’Albania, Strabene ha consultato, oltre 
Arteuiidoro, gli storici della guerra di Mitridate, 
di cui Teofane e Possìdonio sono i principali. Con- 
viene aggiungervi Metrodoro di Scepside ed Ipsi- 
crate diAmìsa. Da quest’ultimo è presa la digres- 
sione sulle Amaszoni. Strabene nota come una sin- 
golarità che mentre in massima si separarono i rac- 
conti favolosi dalla vera storia, la favola delle A- 
mazzoni trova ancora qualche credulo: il che pro- 
viene senza dubbio da ciò che CUtarco, uno degli 
storici di Alessandro, non crasi vergognato di con- 
fonderla nella storia del suo eroe. Alla medesima 
impura fonte Strabene ha forse attinto le sue fa- 
volose narrazioni del Caucaso, le quali per altro ei 
rifiuta. Nella descrizione del mar Caspio, Strabene 
si affidò acattive guide.Lasua preoccupazione contro 
Erodoto gl’ impedì di seguir questo istorico, il qua- 
le sapeva assai bene che il fnar Caspio è un lago, a- 
vendono anche indicato con esattezza le dimensioni. 
La opinione che ne faceva un golfo dell’Oceano set- 
tentrionale,venne forse dai compagni di Alessandro, 
che si sono ingannati sulla sua natura,oche,per vanità 
nazionale, hanno forse voluto restringere la parte 
settentrionale dell’ Asia, dove l’eroe Macedone non 
è giunto. Fra questi storici bugiardi seguitida Stra- 
bone, trovasi PoUcleto di Larissa, di un’epoca sco- 
nosciuta. Quello da cui sembra aver avuto origino 
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l’errore sulla natura del lago Caspio, é Patroclo, 
ammiraglio di Seleuco e di Antioco. Plinio racconta 
che questo navigatore è entrato dall’Oceano setten- 
trionale nel mar Caspio, il che lo porrebbe nel no- 
vero dei viaggiatori poco veridici; ma Strabene 
corregge l’errore commesso da Plinio, dicendo che 
Patroclo ha solamente conghietturato che potevasi 
andare da questo mare alle Indie. La descrizione 
della Ircania e delle contrade vicine è presa dallo 
stesso autore, come pure ànEratostene, da A risto- 
buio e da PoUcleto ,* quella dei Messageti da Ero- 
doto; quella della Battriana à&Eratostene. Per la 
Fartia,Strabone segui per guida Apollodoro diAr- 
tetnl, che non si conosce se non per questo geografo, 
ma «he non deve esser vissuto lungo tempo prima 
di lui, poiché scrisse la storia della guerra fra i Ro- 
mani ed i Parti. Uno squarcio di questo storico sul 
regno dei Battri copiato da Strabone,è presso a poco 
quanto noi abbiamo su questo stato. Le. nozioni e- 
satte ch’egli dà sull’Osso ed il Jassarte.sono dovute 
a Patroclo ; le favole sui Derbici , i Caspi e gl’ Ir- 
cani trovansi in Erodoto. Per la descrizione della. 
Media, egli cita Apollonide al quale crasi pure ri- 
portato nel settimo libro, e principalmente quelt 
Q.Dellio, l’amico e il compagno di Marcantonio,* 
che Plutarco cita nella Vita del triumviro. In luogo 
di Q. Dcllio, alcune edizioni di Strabono hanno la 
cattiva lezione di , , > 
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. '^eXdodicesbno libro, comincia la descruione della 
quarta parte dell’ Asia di qua del Tauro, cioè, del* 
l’Asia-Minore. Questo capitolo tratta principalmente 
della Cappadocia, a cui spetta laCataonia; del Pon- 
to che faceva parte della Cappadocia, fino a che i 
Persi ne Io separarono col nome di Cappadocia 
Fontica; della Paflagonia e della Bitinia; della Ga- 
lazia che, da principio, aveva appartenuto alla Fri- 
gia; della Licaonia e deU’Isauria; della Pisidia , 
della Misia e della Frigia. Qui l’autore si trova nel 
paese della sua gioventù, e descrive ciò che ha ve- 
duto. Pei tempi anteriori, egli si appoggia all’auto- 
ritÀ di Ellanico,^ì Eforo,à\ reopompo,degli storici 
della guerra di Mitridate, e principalmente di Teo~ 
fané. A proposito dei Misii, a cui alcuni scrittori 
aggiungono i Lidii , egli parla di Xanto di Lidia 
e di Menecrate di Elea, suo contemporaneo, il qua- 
le aveva scritto un viaggio all’ Ellesponto, 'Eairapo.- 
q-iKx* ne/oSvc» ed un’opera sulla origine delle cittò» 
»i©ì xriViwr. 

Ritornando verso IaPropontide,Strabone descrive 
nel decimoterzo libro la costa marittima da Cizico 
fino a Cuma ed ai confini della Bolide, che con- 
tiene la Troade; aggiungendovi l’isola di Lesbo,po- 
sta in quelle acque. Di Ià,girando verso le provincie 
deir interno, egli si arresta alle città di Pergamo, di 
Sardi, di Jeropoli e di alcune altre.Nella descrizione 
della T roade, Omero è la prima guida che StraboDe 
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riconosca; i suoi commentatori, Eudosso'diCnìdo, 
Damaste di Sigea ^ Carene di Lampsaco, Scila- 
ce ed Eforo, tengono il secondo posto. Convien 
aggiungere Callistene ed uno scrittore nato in que- 
sti paesi, Demetrio di Scepsi, che aveva scritto 
trenta libri intorno sessanta versi del cantore del- 
la Iliade. Da questo autore è preso, senza dubbio, il 
racconto della sorte che toccò alla libreria di Ari- 
stotele. Eforo, Tucidide ed Artemidoro sono ci- 
tati per le distanze, l’oratore Licurgo, EUanico e 
Menecrate sono citati pei diversi sistemi sulla ori- 
gine dei Troiani, sulla quale gli antichi non anda- 
vano d’accordo. Quanto a Pergamo, non addita 
il suo testo, ma è evidente ch’egli aveva sotto gli 
occhi uno scrittore che era sopravvissuto alla fine 
di questo regno, e fu forse Posidonio. 

Nel decimoquarto libro, Strabone continua ad 
occuparsi dell’Asia-Minore, e descrive l’Ionia con 
le isole di Sarao e di Chio; l’isola di Rodi, la Ca- 
ria, la Licia, la Parafilia e la Cilicia, infine l’ isola 
di Cipro. Le antichità ioniche sono riferite secondo 
Perecide di Sciro, ed i poeti, come Mimnermo ed 
Ipponatte. Sulla fondazione di Mileto, l’autore ha 
consultato ancora Eforo; e sulle colonie uscite 
da questa città, Anassimeno di Lampsaco . La 
storia di Policrate è tolta da Erodoto, quella del- 
la spedizione degli .Ateniesi a Samo, da Tucidide. 
Nella descrizione delle aatichità di Efeso, egli ha 
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seguito Arteniidoro, e per le altre città, Fereclde 
di Sciro ed Eforo, come pure i poeti. La fine del 
regno di Pergamo ed il tentativo di Aristonico per 
venirne in possesso, è forse tratta da Posidonio. 
Strabono aveva egli stesso veduto tutti questi pae- 
si, ed aveva in essi raccolto notizie; cosi pure avea 
veduto RodL Per la Caria, egli si giovò del gram- 
matico ApoUodoro; ma specialmente di un certo 
Filippo che ha scritta la storia o le antichità di 
Caria, «ì K«e/ix>. Ateneo cita egualmente un Fi- 
lippo che ha scritto intorno i Carii e i Lelegi, vt&i 
KtefxSf Atxiyar, ed egli lo chiama , 

cioè nativo diTeangela, città della Carla. Il barone 
di Sainte-Croix (a) osserva in vero che in cambio di 
Oic(>ytxdK converrebbe leggere per- 

ché Plutarco, nella Vita di .41essandro (6), cita 
Filippo d’Isangela (l’introduttore) fra gli storici 
di Alessandro il Grande, o almeno fra coloro che 
' hanno riferito la visita che a hii fece la regina del- 
le Amazzoni; ma si potrebbe domandare se non si 
debba correggere il passo di Plutarco anzi che quel- 
lo di Strabone. È naturalissimo che un uomo nato 
a T eangela abbia avuto il pensiero di scrivere la 
storia dei Carii. Di più, l’epiteto di OKtyyfXdic tro- 
vavasi anticamente nel passo di Plutarco, e vi si 
trovava perfino due volte, cioè, aggiunto ai nomi 

(a) Eumcn det HUt. d’AI«xandre4e4ìriiH), nuova ediz, p, 39 . 

(S) Cip. ^6, ( Bdis, Heùkh, vot. IT, p. io5. ) 
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di Carete e di Filippo. L’Olstenio e il Reinesio, e sul 
loro esempio i susseguenti editori, hanno cangiato 
in il soprannome di OMyyix^tjcbe pro- 

babilmente doveva distinguere Filippo di Teange- 
la da Filippo di Calcide, ch’é nominato poco do- 
po. Per ritornare a Strabone, quanto et dice delle 
istituzioni dei Licii, l’ha preso forse àa.Artemi- 
doro. Questo autore è da lui citato per le distanze. 
Ciò che dice delia CiKcia e del gran commercio 
di schiavi eh’ erano mandati al mercato di Deio, 
specialmente da che, essendo state distrutte Car- 
tagine e Corinto , i Romani aveano preso il costu- 
me dì mantenere un gran numero di schiavi, sem- 
bra tratto da Posidonio. Ciò ch’é certo, ai è che 
Io scrittore a cui Strabone sembra aver tolto que- 
sti fatti, era posteriore alla guerra di Pompeo con- 
tro i pirati. Strabone entra poscia in una quistione 
col grammatico /^po//oJoro, il quale, secondo lui, 
aveva mal compreso Omero ed Eforo in molte co- 
se riferite sull’ Asia-Minore. Nella descrizione del- 
l’isola di Cipro, egli corregge Damaste ed EraUh 
Siene, probabilmente sulla autorità di Artemidoro. 

Nel decimoquinto libro, Strabone incomincia la 
descrizione dell’ Asia di là del Tauro , cioè del- 
l’Asia meridionale, e questo libro è destinato all’In- 
dia ed alla Persia , ed in esso il nostro autore de- 
. scrive regioni da lui non vedute, facendo egli stes- 
so la osservazione che tutto ciò che si sa intorno 
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alt’ ladra è pieno di oscurità e di contraddizioni. 
Egli medesimo aveva una idea interamente falsa 
detta figura di questo paese; egli se lo rappresenta 
come una romboide, di cui la parte settentrionale e 
meridionale avrebbero 5,ooo stadii (presso a po- 
co 108 leghe) di più che la parte orientale e oc- 
cidentale; il perchè non avea dunque un’idea della 
penisola chiamata Decan. Di tutta l’India ei non co- 
nosce che tre città: Tassila, fra l’Indo e l’Hypanis, 

Fattala, presso la foce del primo, e Palibotra sul 

« 

Gange. Se la parte geografica é scarsa, Strabene 
parla altrettanto più diffusamente dei costumi e 
delle istituzioni del popolo. Oltre Eratosteae eh’ è 
la sua guida principale, egli ha tratto le sue cogni- 
zioni dagl’ istorici di Alessandro e de* suoi succes-' 
sori, segnatamente da Patrocle e da Aristohulo, 
ch’egli considera come i più veridici; dopo di essi 
tiene in pregio Megastene e Nearco; e presta 
poca fede ad Onesicrito^ Daimaco e Clitarco. 
Tarlando del corso del Gange, riferisce la opinione 
di Artemidoro; cita il racconto di Nicolao diDa~ 
masco, del suo abboccamento cogli ambasciatori di 
Taprobane, spediti ad .\ugusto; infine cita un certo 
Megillo che ha scritto sulla coltivazione del riso. 
Dopo l’India Strabono descrive l’impero di Persia. 
Sotto il nome di Ariana comprende le prorincic 
poste fra ITndo ed una linea diritta condotta dalle 
Forte Caspie alla foce del golfoFerrico.Per le spiagge 
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di questo paese, segue Nearco ed Onesicrito, e 
dichiara che quanto alle terre interne, non ha nulla 
d’aggiungere a quanto disse Eratostene, che non 
aveva altre guide che gli storici di Alessandro. Per 
le dimensioni,cita Belone e Diogneto. Le sue fonti 
nella descrizione della Persia propriamente detta, 
sono Eratostene e PolicUto ; e quanto dice dei 
fiumi e delle coste, è tratto da Nearco e da One^ 
sìcrito ; la sua descrizione di Persepoli e Pasarga* 
di è tolta da Aristobulo e trovasi pure in Arriano. 
Parlando del culto del fuoco, egli fa Conoscere che 
n’è stato testimonio, poiché dice che la Cappado- 
cia, provincia da lui veduta, è piena di molti Ma- 
gi o adoratori del fuoco (ri/p«u^oi). Il rimanente di 
quanto riferisce dei costumi dei Persiani, è preso da 
Erodoto e da Senofonte. 

Wdecimosesto libro termina l’Asia: esso contiene 
la descrizione dell’ Assiria, nome col quale Strabene, 
oltre l’Adiabene, comprende pure la Babilonia e 
la Mesopotamia; poscia la Siria con la Fenicia e la 
Palestina; infine l’Arabia. La descrizione dell’Atu- 
ria o della provincia assiria, in cui era posta la città 
di Nino, è tolta da uno storico di Alessandro, che, 
con Erodoto, Policlìto ed Eratostene, è stato pu- 
re la sua guida per la Babilonia. Quanto egli narra 
dell’ impero dei Parti è probabilmente tolto da 
Posidonio; poiché sì parla in questo luogo della 
guerra di Pompeo contro Tigrane. Ciò che quivi 
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si legge degli argini di pietra con cui i Persiani 
avevano cU uso la navigazicme del Tigri , trova- 
si eziandio in Arriano, e sembra pur tolto da^rì- 
stobulo e da Ntarco. Il quadro dei costumi dei 
Babilonesi sembra delineato secondo Erodoto, e 
specialmente secondo Posìdonìo . Strabono aveva 
viaggiato in Siria, di cui parla come ocular testi- 
monio; nelle distanze ei segue Eratostene ed Ar- 
temidoro; Posidonio, nella storia dei Seleucidi. 
Trovasi pure uno squarcio ragguardevole intorno 
Mosè ed i Giudei , eh* è preso da uno scrittore 
che ha scritto dopo la presa di Gerusalemme bit- 
ta da Pompeo: egli è forse Posidonio ; vi sono 
però alcuni &tti della storia degli Erodianidi che 
sono più moderni di Posidonio; e forse furonosom- 
ministrati da Nicolao di Damasco. Ciò ch’egli dica 
dell’Arabia è preso da Eratostene, tranne la parte 
occidentale per la quale ha seguito Artemidoro 
che aveva copiato Agatarchide. La fine del libro 
è presa dai ragionamenti avuti dall’ autore coi 
viaggiatori , e specialmente eoa Io Stoico Ateno- 
doro di Tarso, 1’ amico e il precettore di Augu- 
sto, ch’era stato a Petra, capo luogo dei Nabatei, 
e con Elio Gallo, che Strabene aveva conosciuto 
in Egitto. 

Infine il diciassettesimo libro contiene l’Egit- 
to e la Etiopia, e poscia la Libia, che noi chiamia- 
pio .Africa, e che contiene, oltre la Libia, propria- 
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niente detta, la Mauritania, Cartagine e la Cire- 
naica. La divisione dell’ impero romano in provin- 
cie compisce r opera. Quanto Strabene narra del 
Milo è tòlto da Eratostene, da Eudoro e da A ri- 
stane , di cui noi abbiamo parlato pi& sopra. In 
oltre. Strabono avea visitato personalmente il Nilo 
lino alle cataratte. Ciò eh’ ei racconta dei Tolomei 
ò fondato sulla testimoniansa di Polibio, e preso 
fora’ anco in parte dal suo continuatore Posidonio. 
Nel racconto della spedizione di 'Alessandro all’o- 
racolo di Giove Ammone, Strabene segue Calli- 
Siene e gli altri seguaci del Macedone. Il raccon- 
to di Petronio che , sotto Augusto, fece la guerra 
in Etiopia, l’opera di Agatarchide e la storia di 
Erodoto, sono le fonti di qu^to egli narra dei paesi 
posti al mezzogiorno dell’Egitto. Quanto alla Libia, 
e particolarmente agli Oasi ed al tempio di Giove 
.\mmone, ei cammina sulle tracce di Eratostene, 
e per le distanze su quelle AiArtemidorotperÌA 
parte storica forse su quelle di Posidonio, Egli 
cita pure Timostene ed Ificrate, scrittori scono- 
sciuti, i quali avevano scritto sulle Piante della 
Libia . Benché parlando della Mauritania , egli 
faccia menzione dei due Giuba, non ba pertanto 
conosciuta l’ opera del giovane sull’ Africa, in cui 
senza dubbio avrebbe trovato notizie sull’ interno 
di questa parte di mondo, notizie che allatto ci 
mancano (no). 
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Avtì, di tutta l’opera di Strabene, un compen- 
dio o una Crestomazia , fatta dopo l’ anno 980 di 
G. C., con cui talora si corresse il testo della opera 
grande, che ci giunse in forma assai scorretta, tanto 
perchè il manuscritto, che sembra aver servito di 
originale alla maggior parte delle copie che sussì- 
stono, conteneva una infinità di passi non leggibili, 
quanto perchè parecchi copisti si presero l’incarico 
di empire le lacune. 

Oltre la crestomazia che fu pubblicata con le 
stampe, le librerie contengono parecchie collezioni 
di estratti di Strabone, compilate in tempi diversi: 
una dì queste collezioni posta in ordine da Gior- 
gio Gbkistio Plbtohk, può fornire buone corre- 
zioni del testo. , 

Strabone aveva pure composto un’opera di sto- 
ria, una continuazione a Polibio, citata da lui me- 
desimo sotto il nome di Memorie isteriche, 'Tt»- 
litifotni iVoe^xer. Egli andava un po’ più lunge, a ciò 
che pare, della continuazione del medesimo stwico 
fatta da Posidonio di Rodi; poiché si legge in Plu- 
tarco che vi fosse riferita la morte di Cesare il dit- 
tatore. Alcuni dotti pensano ebe Strabone abbia 
composto due opere di storia, l’una intitolata Me- 
morie, e r altra Continuazione di Polibio. Questa 
opinione è appoggiata ad un passo del geografo in 
cui è detto aver egli parlato diffusamente dei Parti 
nel sesto libro delle sue Memorie , o nel secondo 
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della Continuazione di Polibio (a). Altri traducono 
questo passo cosi: nel sesto libro delle Memorie 
(cb’è il) secondo della Continuazione di Polibio, 
di modo che i quattro primi libri delle Memorie 
sarebbero stati una introduzione generale, e la ve- 
ra Continuazione di Polibio non avrebbe incomin- 
ciato che al quinto. A sostenere cosiffatta interpre- 
tazione, si aggiugne cbe non è probabile che Stra- 
bene abbia diffusamente discorso sui Parti in due 
opere differenti (i 1 1). 

Il Guarini da f'erona, o Favorino, e Gregorio di 
Citta di Castello, o Trìferna, fecero ona traduzione la- 
tina di Strabone, per la quale adoperarono bnonitsiini nia- 
nnacritli. Lo Sweinsheim e il Panarz la stamparono 
in Roma, senza data, ma dal 1469 al 1471. Findelino da 
Spira la oontrafiece a Venezia, nel 1471,» fog. , e lo 
Sweinsheim ed il Panarz la stamparono un altra rolla 
nel 1473. Una simigliante traduzione fu p<ù assai spesso 
ristampata. 

La prima edizione del testo fii data da Andrea diA~ 
solo, Venezia i 5 i 6 , in fog. La negligenza dello stampa- 
tore aumentò considerabilmente gli «Tori sparsi nel ma- 
nuscritto di cui si era valuto. 

Marco Hopper diede a Basilea, nel 1649, una migliore 
edizione di Strabone, e ri aggiunse la versione ch’era sta- 
ta corretta da Giovanni Hartung. 

(«) ’E» Tp farp Tir l'rofiair ilrafumpàror ìwriff 

H Tir farei XlaXofim. Lib. XI, voL IV, p. 6oa della ediz. del 
Ttschucke. La particella ti può significare altresì », o, ed an- 
che xa/, et. 
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Terza edinmie: Baùlea, iS^i, tnfog., con una nuora 
traduzione di Guglielmo Holzmann o Xilandro,^ [tee 
pure buone coirenoni nel tetto. 

Quarta edizione: Ginerra, 1 58 7, in fog., presso Eust. 
y ignori ; testo corretto aui laanntcrilli e sulla traduzione 
di Faroriuo, da Is. Casaubono, e accompagnato dalla tra- 
duzione delio Xilandro. Esaa fn ristampata, dopo la morte 
del Catanbono, da ^'ede^ieo Morelj Parigi, i6ao, in ibg., 
con nuore correzioiu del Casaubono. 

Dal i6ao fino alU meUi del secolo decimottaro, nul- 
la si léce per la critica dd testo scorretto di un auto- 
re di tanta importanza ; poiché la edizione fatta ad Am- 
sterdam, I •JO^, in £>g., da Teodoro Janson di Almelo- 
veen, non è che una ristampa di quella del Casaubono, ar- 
ricchita però di note di taUÌ que* dotti eh’ eransi occupaU- 
intorno Strabono. 

Giovanni Brequignjr, membro dell’ Accademia delle 
Inscrizioni e Belle-lettere, fece nn dotto laroro intorno 
questo geogralò, e pubblicò a Parigi, nel i‘; 63 , il primo 
volume di una nuora edinone del testo, contenente i tre 
primi libri ; ma l’ opera non fu da lui continuata. 

Nel 1 788, Giov. Lopez fece ristampare a Madrid, in 
8-ro, la edizione del Casaubono, con una rersione spa- 
go uola. 

G. C. Siebenkees intraprese alla fine una nuora eririca 
edizione. Egli collarionò perciò tre manuscritti del Vali- 
cano, ed altrettanU della libréria di a. Marco; di piò, 
possedeva egli un esemplare della ediàone Aldina, sui mar- 
gini dd quale un antico professore di Ginevra, Enrico 
Scringer, Scozzese, aveva notato alcune varianù tratte da 
parecchi manuscritti Tulli questi materiali non offeriva- 
no per altro molte correzbni del testo, imperdocchè fu ri- 
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conosciuto che i manuicritti colla&onati erano tutte copie 
di un toh) cattifiaaimo originale ; d'altra parte, il Sieben- 
kees non era forte abbastanza forte pel laroro di cui era- 
li incaricato. 

Nondimeno questo dotto aveva pnMsTicato il primo 
volume, che conteneva aà libri, e poi venne a morte. C. 
H. Tzschucke, che ama latto uno studio parricolare 
della Geografia antica, si pose in suo luogo. Dopo avere 
esaminato le carte dd suo antecessore, riconobbe la neces- 
siUi di procacciarsi nuovi ajuti. Dalla libreria di Dresda 
ottenne la collazione di nn buon nunuscritto di Mosca, 
latto da C. P. Mauhai, e, per altro canale, le osservazioni 
di 'fli. Btines, acritte sui margine di nn esemplare di 
S tra bone. Egli si procacciò pure la collazione di un manu- 
scritto di Parigi eh’ é del 1 3 .* secolo, e eh’ il Sevin aveva 
portato dal Levante. Con tatti questi materiali, il Tzscho- 
cLe ebbe il destro di dare un testo preferibile a quanti se 
n’ebbero fin allora; noi diciamo allora, perciocché le os- 
servazioni che trovanti nella eccellente traduzione di Stra- 
bono, pubblicata a Parigi dopo il i 8 o 5 , hanno dimoatrato 
che dopo il lavoro del Tzichueke, rimaneva ancora buon 
numero di passi da correggersi; e noi ora vedremo che un 
dotto francese soddisfece a sim'de disegno. 

La edizione ddSiebenkccs e del Tzschucke, arricchita 
della versione dello Xilandro, corretta, comparve a Lipsia, 
dal i>] 96 fino al i8i i, in 6 voi. in 8.vo. 

Il Tzschucke morf senza pubMicare il commento; il 
primo volume di questo, cioè il settimo della edizione, fu 
pubblicato nei 1818, da Fed. Traugott Friedemann. Es- 
so contiene il commento d’ Is. Casaubono, le note dello 
Xilandro, Morti e Jacopo Palmer, per disteso, ed 
una scelta dì tutti gli altri commenti, compresevi quelli del 



io8 

Coraj', GosseUn e Laporle du Theil, compreteri pare 
le note del nuovo editore ingletc ; il tutto sui tre primi 
libri tolunto. Diciamo che il Friedemann ha dato le note 
del Palmer; questo dotto non aveva pubblicato alcuna edi- 
zione di S trabone; ma crasi molto occupato della critica 
del testo di questo geografo nelle sue ExercìtatioDes in 
auctores graecos, Ultraj, i 6 g 4 > in 4 *to. 

Quanto all'editore inglese di cui abbiamo pure latto men- 
zione, vogliamo parlare di Th. Falconer : la sua edizione 
comparve ad Oxford, 1807, in a voi. in fog. Fu tacciato 
con ragione di aver pubblicato il suo lavoro senza valersi 
nè della edizione del Tzschucke, di cui ì quattro primi 
volumi eran comparsi, nè della traduzione francese, di coi 
il secondo volume era pubblicato da due ann'i. Sembra che 
non conoscesse queste due edizioni; ma questa ignoranza 
non potrebbe servirgli di scusa. 

Il miglior testo greco di Strabono è quello della edi- 
zione del Corqj', che comparve a Parigi nel 1 8 1 6 e • 8 1 g, 
in 4. voi. in 8.V0: essa è senza traduzione; ma è accompa- 
gnata da un eccellente commento e da parecchie tavole. 

La Crestomazia Straboniana è stata pubblicata per 
la prima volta da Sigismondo Gelenio, coi Peripli di Ar- 
riano e di Annone, Basilea, i 533 , in 4 >to. V Hudson la 
collocò, con la trad u none di Gemureo, ne’snoi Geografi 
Minorì; e Almeloveen inaeri il testo nella sua edizione di 
Strabene. Il Friedemann annunzia, nella pre{àzion».zlel 
voi. VII di Strabono del Siebenkees e Tzschucke, che il 
testo di questa Crestomazia, riveduto dal defunto Bredow, 
sul msnuscrìtto di Parigi, sarò inserito nella nuova edizio- 
ne dei Geografi Minori, eh’ esso si proponeva di pubbli- 
care in compagnia dello Spoltn die (ii poi dalla morte ra- 
pito alle lettere (112). 
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Isidoro di Carace, contemporaneo di Augu- 
sto, pubblicò, sotto il regno di Caligola, una De- 
scrizione della Partia, nigwysTixsr. Es- 

sa più non sussiste; ma abbiamo un’opera che 
sembra esserne un estratto : ed è un Itinerario 
della Parila^ SmS/jioi opuscolo impor- 

tante per la geografia. 

Trovasi fra’Geografi Miaori deU’ff<esc/ieledeti’Hudson. 

Strabene cita due volte, nella descrisione della 
Media, e in quella dell’Armenia, Apoixohidk di 
Nicea ; e lo scoliaste di Apollonio di Rodi (a) di- 
ce che questo scrittore ha composto un Periplo del- 
l’Europa. Forse è lo stesso che Apollonide di Nicea, 
che dedicò a Tiberio un commento sui Siili (ò). 

É necessario tornar ancora ad Arriaro. Di que- 
sto autore abbiamo una Lettera scritta alP im- 
peratore Adriano, in cui trovasi il periplo del 
Ponto-Eussino, ’EnroX* infòt ’AJ©ia»or, t# / itj ti- 
eAvXvt nóvw. Arriano, ch’era allora prefetto 

di Cappadocia, ha ùtto, per ordine di Adriano,que- 
sto viaggio da Trebisonda, per Dioscurio nella Col- 
chide , pel Bosforo Cimmerio e il Tracio, fino a 
Bisanzio. 

Avvi un’ altra opera attribuita pure ad Arriano, 
e intitolata: Periplo de^ Ponto-Eussino e delle 

(«) Ad ArgontuL, IV, v. 974. 

(A) Ved. Dioe, Lsut., IX, 109, 
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Paludi Meoddif se non che essa è una couipila- 
zione posteriore ad Arriano. Infine un Periplo del 
mare Eritreo, «se che 

è pervenuto sino a noi, porta, in un manuscritto, 
il nome di Arriano. 

Per non moltiplicare le divisioni , e poiché 
in questo periodo di tempo non avremo a parlare 
di nessun autore di economia, diremo che ad imi* 
fazione di Senofonte, ch’egli si compiaceva d’imi- 
tare in ogni cosa, Arriano ha scrìtto pure un trat- 
tato sulla Caccia, KmnrytTixlt, in cui parla special- 
mente delle cose che furono dimenticate o UMiiute 
dal suo modello. 

U Periplo del Pento-EaMÌno dì Arriano, e quello del 
Mare Eritreo, tono atati pobblicafi per la prima volta da 
Sigismondo GeUnio, Barilea, i 533, io 4-to. Una ecfiaio- 
ne più completa e accompagnala da una traduzione, e 
stata data da Gior. Gug. Stuck, a Ginevra, iS']’], io log. 
Trovasi pure quest'opera nella edizione della Tattica, del 
Blancard, e nei Geografi Minori dé&’ Hudson, come pu- 
re nel secondo volume delle Opere di Arriano del Bofheck. 

L'altro Periplo dei Ponto-Eoiamo, iàlsapaente attribui- 
to ad Arriano, è stato pubblicato in greco e in ladno da 
Isaeeo Fossio, Amsterd., iGSg, in 4-to. Trovari pure 
nei Geografi antichi del Gronovia 

li trattato della Caccia è stato pubblicato, in greco e 
in latino, da Luca òlslenio, Parigi, i644, '** 4-to. Tro- 
vasi pure nella edizione dei Peripli e della Tattica del 
Blancard, e in quella degli Oposcoli poli Uri di Senofonte 
daU dal Zeun ; infine nel voi. Il delle Opere £ Arriano 
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pubblicale AABorheek. La edizione, per altro mediocre, di 
quello dotto, è la fola che offra Arriano compiuto. EUia è 
compolla di tre voL in 8.to, che furono pubblicati iuccea> 
liramentc a Lemgo, nel 1792, i8og e 1811 (ii 3 ). 


Siamo giunti ormai al primo viaggiatore deiran> 
tiebità; giacché sotto questa denominazione non 
comprendiamo Strabene, che ha dato alla sua ope> 
ra una forma sistematica, e vi ha inserito la descri- 
zione dei paeù che non aveva veduti. 

Questo viaggiatore è PAUSAms. Filostrato, nella 
sua Vita dei Sofisti, parla di un Pausanta, nato a 
Cesarea in Cappadocia, e discepdio di Erode Atti- 
co, il quale aveva professato la sofistica. Sembra che 
questo Pausania fosse diverso dal viaggiatore;poichè 
questi ci £t sapere egli stesso, da quello che pare(>z), 
ch’era nativo di Lidia; e benché parli parecchie 
volte di Erode, non dice mai che questi sia stato il 
suo maestro. E' certo che il nostro Pausania viag- 
giò in Grecia, in Macedonia, in Asia, in Egitto fi- 
no al tempio di Giove Ammone. Dopo queste gi- 
te, pareva ch’ei fermasse stanza a Roma, sotto gli 
Antonini , e che quivi pubblicasse il suo Viag- 
gio in Grecia, , in dieci libri. 

Senza quest’ opera, una delle più importanti ebs 
noi abbiamo sulle antichità e sull’arcbeologia della 
Grecia, forse il Bartéhlemj non avrebbe potuto 
scrivere il sno Viaggio di .Anacarai, od almeno ad 
(«) r, i3, 4 . 
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esso non avrebbe dato l’aspetto da lui scelto, o 
non lo avrebbe bene adempiuto. Pausania non solo 
si trattiene di preferenza sugli edifizii pubblici e sulle 
produzioni delle arti, il che rende il suo libro im- 
portantissimo per l’archeologo; ma ebbe altresì il 
felice pensiero di annestare alle sue descrizioni la 
storia dei monumenti che ne formano l'oggetto. Le 
investigazioni da lui fatte a tale uopo, e le discus- 
sioni nelle quali entra, illustrano non solo la mito- 
logia, ma altresi molti passi oscuri della storia an- 
tica. In queste investigazioni, Pausania mostra cri- 
terio ed erudizione; nulladimeno egli cade talora 
in errori. Per altro egli descrive le cose a modo di 
viaggiatore che non ha sempre avuto il comodo ne- 
cessario di esaminar tutto; e le descrive altresi colla 
supposizione che la Grecia fosse per rimaner sem- 
pre nello stato in cui allora trovavasi. Il perchè, egli 
sovente rimase contento a indicare soltanto le cose; 
e quando le descrive, lo fa in modo cosi ristretto che 
qualche volta diviene oscuro (ii4)* 

Per tal modo,le notizie di Pausania hanno spesso 
bisogno di esser messe nel crogiuolo della critica, 
benché in generale si faccia conoscere domito di squi- 
sito criterio. Per riguardo allo stile, Pausania non 
può essere citato come modello; esso è una cattiva 
imitazione di quello di Erodoto, pecca sovente di 
una affettata concisione, e manca di legame e di 
transizione (ii5). / 
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Nel primo libro, descrive l’Attica e la Megari' 
de ; nel secondo, Corinto, Sicione, k Fliasia e l’Ar- 
golide; nel terzo, k Laconia; nel quarto, la Mes- 
senia; nel quinto e sesto, l’ Elide; nel settimo, 
l’Acaja; nell' ottavo, l’Arcadia; nel nono, la Beo- 
zia; nel decimo, la Focide. 

La prima edizione di Paotania fu (atta per cura dì 
Marco Musuro: Aldo il vecchio la itampò , Venezia, 
i5i6, in fog. Està è tcorrcuUsima, e stampata con sì po- 
ca cura, che ri mancano perfino alcuni passi che si tro- 
vano in lutti i manuscritti. 

Romolo Amaseo fece una buona traduzione {a) dì 
questo scrittore, che gli editori susseguenti hanno sovente 
consultato con frutto, a cagione del pregio dei manuscritti 
ch’egli aveva sott’ occhio: essa comprve per la prima vol- 
ta a Roma, i547, in 4>to. Un’altra traduzione fedelissima, 
di Abr. Laescher, fu data alla luce dall’ Operino, Basilea, 
i55o, in fog. Il titolo chiama questa induzione la prima, 
perchè il Lcescher non conosceva quelb dell’ Amaseo. 

Seconda edizione, bella e corretta. Franeforte, 1 583, 
in fog., cominciata da GugL Xilandro, e compita, dopo la 
sua morte, da Fed. Splburgio, il quale, senza l’aiuto dì al- 
cun manuscritto, corresse molti errori del testo e della 
traduzione dell’ Amaseo, essendosi servito delle note inedite 
di Gioac. Camerario. Gli eredi di Andrea TV echel, che 
avevano stampto questa edizione, la ristamprono ad Han- 
nau, 1 6 1 3, in fog. 

Terza edizione, per cura di Gioachino Kuhn, Lipsia, 

(a) Dna tradoaione del pròno libro loUmente, di Oomùio Col- 
tUrino, era stata stampata verso il 1498 a Venezia, in h.lo, 
VOU tv. PART. IV. 8 



i6y6, in fog., cun la traduzione didl’ Àmaaco. Nuora re* 
^laioiie d<d testo, ed eoceilcate oommento , bendiè com- 
pilalo con aorerchia fretta. 

Edìùone di G. F. Facio, làpata, i ^94» h volami in 
8.ra Questo editore ha ristaurato il rero testo di moki 
passi, cangiando la puntuazione viàosa j ei pose in fronte 
di ogni capitolo un argomento esatto, cosa che non era sen- 
«a difficoltà, e con cui l’cdttore ha molto contribuito al 
comodo dei lettori, atteso le digresnoue di cui è pieno Pao- 
sania. Nelle note, spiegò molti passi oscuri, citando quegli 
autori che parlano dei medesimi oggetti. U quarto volunoe 
contiene la traduzione deirAmaseo. 

Nondimeno il testo di Faosania domandava una nuora 
revisione coll’appoggio dei maouscrittì. Di rio s’incaricò il 
defunto Clavier, avendo avuto a sua disposizione quattro 
manuscritti della libreria del re di Francia, col mezzo dei 
quali egli ha corretto il testo e riempito perfino alcuni va- 
cui. Altre correzioni gli furono offerte dal Corc^, Infine, lo 
studio proibndo da lui latto intorno Pausania, e le sue In- 
vestigazioni sulla mitologia e sulla storia dei primi tempi 
^della Grecia, lo posero in istato di accorgersi di molti er- 
rori, e di iàriì aprire. Egli accompagnò il suo testo con 
una traduzione francese. La sua morte, che accade nel 
1814 , interrnppe la pubblicazione dì tale edizione dopo il 
secondo volume; ma riccome aveva egli prepralo U suo 
roanuseritto pr la stamp, essa fu ripresa nel i8zo, c 
compiuta pr cura del Coraj'. Essa comprende 6 voi. in 
8.V0, con un supplimento che contiene le note, e eh’ è 
compilato dal Coarier, genero del Clavier. 

G. E.Schoefer presedette alla edizione di Pausania che 
appartiene alla collezione del Tsuchniti, e C. G. SiebeUs 
quella in 3 voi. in 8.vo piccolo, pr la collezione del VVrigel. 
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i Questo medesimo Siebdis ha incomincuto a pubbli- 
care una più grande edizione di Pansanìa, che contiene un 
nuoTO testo più puro, per cui furono unsultati i inanu- 
acrìtti di Parigi, Vienna, Roma e Mosca ; un commento 
intorno óò che risgnarda la religione, le arti, la storia e la 
geografia deiGreci,e la traduzione latina deH’Àmaseo, corret- 
ta. Ne comparrero a vol.ia8.vo,Parigi, i8aa e i8a3 (i i6). 

Tali sono gli scrittori di quest’epoca, i quali cwi 
notabil successo huino trattato della geografia isfo- 
rica. Per la matematica^ ÌBComiacìi una 

epoca nuova con MAnmo di Tiro, che fioriva nel 
secondo secolo dopo G. C., poco tempo prima di 
.Tolomeo. Fino a questo geografo, era bastante il 
conoscere la latitudine di alcuni dei principali punti 
della terra,e quelladi molti altri veniva determinata 
colla distanza geometrica, cioè giusta le lontananze 
segnate dagl’itinerari dei viaggiatori; quella dei 
paesi più lontani era indicata in modo vago, secondo 
i loro climi, il calore degli abitanti, e le loro pro- 
duzioni. Marino si propose di por termine a queste 
incertezze, assegnando ad ogni crmtrada e ad ogni 
città una latitudine ed una longitudine certa. 

Era inevitabile che, in simil lavoro^ Marino non 
commettesse gravi errori ; ma si era fiitto un gran 
passo per la esattezsa della scienza; e nella seconda 
edizione della carta o del quadro definito da Ma- 
rino, tolse egli molti errori che gli erano prima 
.sfuggiti. Molte altre he sarebbero da luì state fatte. 
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se una morte immatura non avesse troncato il filo 
de’ suoi giorni. 

I lavori di Marino non si limitavano per altro 
alla parte matematica della geografia. Raccoglien- 
do i varii rapporti dei navigatori, egli ebbe qual- 
che cognizione delle contrade asiatiche fino alla 
longitudine di Romeo, e conobbe che l’Asia non 
terminava verso quel punto. Ebbe altresi alcune 
cognizioni intorno una^ parte dell’ Africa più me- 
ridionale che quella di cui aveano parlato i geografi , 
suoi predecessori , e descrisse più correttamente di 
loro la costa settentrionale dell’Europa.11 suo primo 
meridiano si accostò ad una linea retta ; e Siene , 
Alessandria e Rodi cessarono di avere la medesima 
longitudine. 

L’opera di Marino è perduta; ma essa servi di 
modello a quella di Claudio T olomeo. Noi abbia- 
mo di lui detto quanto egli facesse per l’astronomia, 
ed ora tratteremo soltanto del suo Sistema di geo- 
grafia, r»trypctpiX 9 'Afxyaeit, in otto libri. Questa 
opera è stata, quasi per quattordici secoli, l’unico 
manuale sistematico di geografia^conosciuto; ed è 
ancora per noi la principale sorgente per la co- 
gnizione della geografia degli antichi. 

Seguendo il disegno ideato da Marino. Tolomeo 
ai diede a perfezionare il suo lavoro. La carta di 
questi due geografi era coperta da una reticella, ed 
i meridiani erano segnati da cinque in cinque gradi. 
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mentre i gradi di latitudine indicati da linee para- 
ielle all’equatore, che passavano per le città princi- 
pali, come Siene, Alessandria, Rodi, Bisanzio, era- 
no a distanze ineguali. Potevansi altresì tirare que- 
ste paralelle secondo i ventitré climi che Tolomeo 
indica con esattezza nella sua introduzione (a) . 
In questa reticella si notavano i punti, la cui altez- 
za era stata presa secondo la loro vera latitudine : 
ma per determinare la loro longitudine e la posi- 
zione di altri luoghi ch’erano conosciuti soltanto per 
la distanza geometrica, convenne stabilire la gran- 
dezza di un grado sopra uno dei più grandi circoli 
del globo. 

Marino e Tolomeo, che non hanno neppur egli- 
no misurato grandi distanze, limitandosi a misure 
le più esatte che si avevano a’ tempi loro, le diede- 
ro 5 oo stadii : il che era un sesto di meno della 
vera grandezza di un grado di un gran circolo. Da 
questo errore ne dovettero di necessità conseguire 
molti altri ed erronee indicazioni. 

Tolomeo determinò la longitudine di tutta la 
parte conosciuta del globo, sotto il paralello di Ro- 
di, a '72,000 stadii, seguendo misure geometriche. 
Questi 72,000 stadii fanno, secondo il suo computo, 
180 gradi; ed egli credeva di conoscere in simil 
guisa la metà del globo; ma in &tto non 'conosceva 

(d) Geogr, I, c. a3> 
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lis- 
che ia 5 gradi. Il suo errore per conseguenza è di 

quasi u« terao, cioè di un sesto a cagione di quello 
ch’egli conunette relativamente alla misura di un 
^ado; l’altro sesto proviene dagli errori nelle di- 
stanze geometriche. 

Quanto alle latitudini di cui un gran numero si 
fondava su determinazioni astronomiche, i felli 
commessi da Tolomeo sono pochissimo importanti, 
e la latitudine ch’egli dà alla punta meridionale 
della Spagna è tanto esatta, che se ne deve con- 
chiudere che fossero state fette osservazioni da’suoi 
predecessori fino in queste regioni. 

Strabene aveva limitato a 4 * gradi la latitudi- 
ne della parte conosciuta della terra (situato fra il 
la' e il 54* grado di latitudine settentri<male). To- 
lomeo ne trova 80, dal 16* di latitudine meridio- 
nale fino al 63 * di latitudine settentrionale; nulla- 
dimeno non credeva di conoscere che un quarto 
di pii degli antichi, perciò che questi davano 700 
stadii al grado, il che feceva quasi 3 o,ooo stadii, 
mentre Tolomeo, non ammeRendo che 5 oo stadii, 
ne aveva un totale di 40,000. 

Marino e Tolomeo attinsero alcune nozioni sulla 
parte più orientale deU’Asia dagl’ itinerari fetti da 
un negoziante macedone, chiamato Tiziako, che a- 
vea mandato i suoi fettori a viaggiare per terra 
dalla Mesopotamìa, lungo il monte Tauro, per le 
Indie, fino nella capit^e dei Seri. Questi viaggi 
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devono essere stati intrapresi nei primi tempi dopo 
Alessandro il Grande, sotto i due primi Seleucidi, 
poiché non è probabile che, dopo la defezione dei 
Battriani e dei Farti, sia rimasta aperta una strada 
al commercio dei Greci per (jueste contrade. 

Per tal modo Tolomeo non poteva aver ottenuto 
inaggiori notizie intorno questi paesi coi viaggi per 
terra. Le communicazioni per mare fra gli Egizia- 
ni e glTndi divennero però frequenti sotto il regno 
dei TolomeL Strabene parla delle flotte che parti- 
vano per le Indie, e ai tempi di Plinio, la costa di 
questo paese di qua dal Gange era perfettamente 
conosciuta. Ma le navigazioni non si estendeva- 
no più in là di questo fiume. Credevasi che dopo 
di esso le coste dell’ Asia continuassero ad andare 
direttamente verso jl Settentrione fino alla estremità 
orientale del monte Tauro. 

Più tardi, i navigatori si condussero di là dal 
Gange, e,con loro grande meraviglia, trovarono che 
la terra di nuovo discendeva verso il mezzogiorno e 
formava un gran golfo ( quetto di Bengala); essi 
ardirono anche più: partendo dalla punta meri- 
dionale della penisola occidentale dell’ Indie , at- 
traversarono in linea retta il golfo, ed arrivarono 
alla costa di Siam ed alla penisola di Malacca, che 
eglino chiamarono il Chers»neso d'oro, prova che 
essi fecero un commercio vantaggioso. Avendo oltre- 
passata la punta di questa penisola, entrarono in un 
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nuovo golfo(quello cliSiam).Dalla spiaggia orientale 
del Cbersoneso d’oro, fecero rotta verso il meuodi, 
ed arrivarono in un gran continente sulle coste del 
quale era situata la città di Kattigara. Questo pae- 
se era probabilmente l’isola di Borneo. Quegli che 
fece una tale scoperta chiamavasi AtESSAirono (a). 
Tolomeo, il quale, ugualmente che questo avventu- 
riere, portava opinione che la costa di Kattigara fosse 
una prolungazione di quella che formava il golfo di 
Siam (la costa di Cambodja), cosi fondava su ciò la 
sua ipotesi, che il mar indiano fosse un mare me- 
diterraneo, credendo che da Kattigara in poi, la 
terra si distendesse, dall’ oriente all’ occidente, fi- 
no alla costa sud-est dell’ Africa, con la quale essa 
non formava che un medesimo continente (ò). 

Mariho e Tolomeo conoscevano benissimo la costa 
orientale dell’.ifrica, e non vi ha più questione intor- 
no i mostri che debbono averla abitata; ma la cono- 
scono soltanto fino al i o* grado di latitudine meridio- 
' naie, cioè fino al promontorio di Praso,ch’è forse il 
capo del Cado, nello stesso modo che la sua città 
di Rapta sembra esser Melinda. DaFraso, Tolomeo 
fa piegare la costa all’ oriente per unirsi finalmente 


(a) Toioh. Geogr., II, c. i4- 

(A) Noi seguitiamo la sposizione della Geografia di Tolomeo da- 
ta dal Mannert ; la quale si allontana in qualche parte da quella 
del ,d* Anville e del Gosselin, 
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a quella di Kattigara. La sua isola di Menuthias, 
che Tolomeo colloca presso il capo di Praso , ma 
che imo degli antichi peripli avvicina a Rapta, è 
Zanzibar o una delle altre isole poste sulla costa 
diZanguebar. La scienza di Tolomeo non si esten- 
de fino alla costa del Madagascar. '' 

Dacché il commercio di Cartagine e di Cadi 
fii caduto, non erano state &tte nuove scoperte 
sulla costa occidentale dell’ Africa ; cosi le cogni- 
zioni di Tolomeo intorno questa costa non si esten- 
dono oltre quelle de* suoi predecessori; se non che 
egli aggiunge un po’ di metodo a quanto si sapeva 
da Annone e da Scilace. 

. Tolomeo è il primo che ìndichi la vera configu- 
razione della Spagna, della Gallia e della parte 
meridionale di Albione ; ma descrive male la parte 
settentrionale di quest’isola, la quale, secondo lui, 
corre verso l’oriente. L’ Irlanda, l’Iema di Stra- 
bene, la Juvemia di Tolomeo cessa di essere posta 
al nord di Albione, come pensavano Eratostene 
e Strabene; essa è collocata all’occidente, ma la 
sua punta settentrionale è paralella alla punta set- 
tentrionale di Albione. Al nord di questa egli 
colloca le isole Orcadi, ed un po’ più al nord 
ancora , a 65* N. , la isola di Thule , che é il 
punto più settentrionale della dottrina geografica 
di Tolomeo. Quest’è forse Mainland, posta a 6o 
gradi , quella stessa che, secondo il racconto di 
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Tacito, s’inconainciò a vedere dalla flotta romana,e- 
cb’ era coperta di gbiaon e di nevi perpetue (a), i 
La descrisione cbe Tolomeo dà delle coste delta 
Germania fino all’ Elba, come pure della Scandi- 
navia, non va oltre a quanto ne dicono Plinio e Ta- 
cito; ma una buonissima ei ne dà del Cbersoneso 
Cinabrico, e della costa germanica del mar Baltico 
fino alia Dwina; se non che ignora obe questo 
mare sia un mar Mediterraneo; pokbè il suo gol- 
fo di Veneda non è cbe quella porzicme di que- 
sto mare cbe, daMencwl fino a Danzica, entra due 
volte nel continente. Fu domandato per quale ven- 
tura Tolomeo intorno queste contrade avesse no- 
«oni più giuste di quelle cbe si avevano in Roma, 
ai tempi di Plinio e di Tacito, benché U principor. 
le spaccio dell’ ambra, produzione delle coste Bal- 
tiche, fosse in questa capitale. La risposta è la se- 
guente , che se l’ ambra era principalmente recata 
a B.oma , il commercio si &ceva dai negozianti di 
Alessandria, e che il nostro geografo a{q>unto col 
mezzo loro aveva acquistato le sue ci^isioni sulla 
parte dell’Europa cbe forniva un tal elettra 

Nell’ultimo libro della sua Geografia, Tolomeo n 

» 

(a) Hinc oram noTisaimi maria tiuic primom romana claaaia 
circumveela, inanlam naae Brilanniam, afirmavit, ac airao! ineo- 
gaitaa ad id tempua inaulaa, quaa Orcadaa Tocant, invcnit do- 
muitque. DiapccU eat et Tlinle quadaratenuat nix et biems ap- 
pelebat; aed mare pignun et grare remiganlibua . Tac YiU 
Agrìc., o. IO. 
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insegna la maniera di formare le carte geografiche: 
trovansi quivi i primi principii della proiezione; ma 
questo libro è scorrettissimo per colpa dei copisti ^ 
Le carte geografiche moderne hanno lungamente 
conservato la forma trovata da Tolomeo; il mar 
Caspio ha perduto la figura che gli aveva dato 
Tolomeo solamente nel secolo decimottavo; e per 
una parte delle coste dei mar Nero e dell* Africa 
di sopra dell’Egitto, le nostre carte si conformano 
ancora ai disegni di Tolomeo, limitandosi esse sol- 
tanto a sustituire i nomi moderni agli antichi (a). 
Parliamo dei disegni di Tolomeo; poiché, quantun- 
que non abbiamo le sue carte, è chiaro ch’egli ne 
avea sotto gli occhi, senza che possediamo in al- 
cuni manuscritti le carte che un meccanico di A- 
lessandria del quinto secolo, chiamato Agatodeho- 
iTE, avea formato per la geografia di Tolomeo, che 
senza dubbio non erano altra cosa che copie cor- 
rette delle carte dello stesso Tolomeo. 

Hermann Lichtcnsteìn (Levilapìa) di Cologna itanipù _ 
a Viceoza, i in fogl., la traduzione latina della Conno- 
grana dìTolomco, compilala da Giacomo d’ Angelo, àoUo 
Fiorentino del aecolo i4<*e 1 5.*, opinttoato incominciata da 
Emanuele Crisolorà, e terminata dall’Angelo. Es»a fu ri- 
veduta, per questa pubblicazione, da Angelo Vadio e Bar- 
naba Picardo. 

i 

(a) Noi raoeontiamo qvasto latto tttlla Ma e ralla ratponsabilitl 
del atunutrt, Geographic der Griechan und Haarar, voL I, p. lyt. 
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Avri una edizione di questa versione, riveduta da GU 
rolamo Manfredi, Pietro Bonied altri, slampala da Do~ 
menico de Lapis, a Bologna, in foglio, la quale porta la 
data del M.CCCCLJflI; naa tutti si accordano a conside- 
rare una tal data come erronea, perché Filippo Beroaldo, 
il quale, giusta una epistola aggiunta alla edizione del La- 
pis, vi ha posto l'ultima mano, non aveva che nove anni nel 
1 bibliografi proposero variemaniere per correggere 
simile data.sustituendoalla cifra quella diMCCCCLXXII/> 
MCCCCLXXXII,oMCCCCLXXX,os8Ìa MCCCCLXLI 
( 1491 , cioè i45o, e di più 4>) (o). Questa edinone è or- 
nata di a 6 carte scolpite sullo stagno. 

La traduzione dell’Angelo fu ristarapta,con correziom 
fatte giusta un manuscrìtto del testo greco, da Domizio 
Calderina, a Roma, i4']8> >n ft^L II titolo porta: ArnoL' 
dus Buckinck a Germania Romae tabulis acneis in {xcturis 
formatam impressit. Buckinck è senza dubbio il nome del- 
r artista che ha scolpito in metallo le a-] carte di questa 
edizione. Quanto al libro stesso, sembra che sia stato stam- 
pato da Arnoldo Pannartz; ed é il secondo libro con data, 
il quale sia accompagnato da intagli in rame (é). 


(a) Questa questione, importante pei bibliografi, è stata discussa 
nel G.-ldart. Raùlelii Comm. critico-litteraria de Cl. Ptolemsi Geo- 
graphia efusque codd. tam msstis quam t^pis expressis, Norimb. 
1737, in 4 >to. Dopo questo dotto e dopa Prosp. Marchand, il card. 
Qatriai, il Meermait, de Bure, Heinecke, Baur, Crevenua, Mer~ 
cier de St.-Uger, Bràlkopf, Alter, Steigen&erger, Laire, Panier, 
de Murr, Audiffredi, Gamia, Diidia ed altri, Giov. Battista 
Bernhart, impiegato nella libreria del re di Baviera, la esaminò 
profondamente tuiS Aretia, Bejtr. sur Gesch. und Litteratur. 
VoL V, p. 497 (117). 

(ò) Il primo è BettUd Antonio da Siena, E 1 monte sancto di 
Dio. Florentie, Nicolò di Lorenzo, i 477 i Bbert Bibl. 
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Nic. Domi, monaco tedesco, e buon astronomo pel 
suoi tempi, diede una nuova ediàone della traduzione del* 
r Angelo, che Leonardo Hall stampò ad Ulma, i 4 Sz, 
in fog. Essa ha meno errori nelle cifre che le antece- 
denti, ma altrettanti nei nomi. Donis, il quale non ha 
preseduio propriamente che alle carte, fu il primo geo- 
grafo che tentasse di formarne alcune sul metodo insegna- 
to da Tolomeo medesimo, non in lince rette, ma con se- 
gmenti di cerchio. Oltre le a*] carte di Tolomeo, egli ne 
diede altre cinque alla sua maniera. Le carte sono intaglia- 
te in legno da G. Schnitzer de Amsheim. 

Alcuni bibliografi fanno menzione di una edizione stam- 
pata nello stesso anno, a Roma, in fogl. , da Nic, Haliti 
(Gallus). L’ Ebert (a) ha dimostrato che questa edizione 
deve la sua esistenza ad un errore. 

Un Veneziano, Giusto di Albano, cheaveva una libre- 
ria ad Augusta, fece quivi ristampare una edizione con le 
carte' del Donis, nel i486, dal suo provveditore, Giov, 
Reger. 

Viene poscia la .ediàonedi Roma, 1490» fog., «arte 
et impensis Petri de Turre, » colle carte della edizione 
del 1478. 

Dopo di questa conviene senza dubbio collocare la e- 
dizione di I^apis, che porta la data del 1463. 

Altra edizione di Roma, preseduta da Marco di Be- 
nevento e Giov. Cotta di Verona, stampata nel i 5 o 8 , in 
fog. , da Evangelista Tosino, con le a 7 carte delle edi- 
zioni del 1 486 e 1 490, e 7 nuove. 


I.exicon. Del resto, noi osserveremo che il Dibdin ba preso Bu* 
ckinck pel nome dello stampatore di caratteri. 

(a) L. c , voL II, p. 646. 
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Venexii, iSii^infog., edizione latta per cara di Ber- 
nardo Silrano d’ Eboli e Gior. Co*ta di Verona, e stam- 
pata da Giacomo Pentio di Leueo, con 3o carte inta - 
gliate in legno. 

Tutte qneate edizioni sono piene di errori, specialmen- 
te'neUe cifre e nei nomi proprìi. U oelebre Pico delia 
Mirandola spedì i Jacopo Essìer, a Strasburgo, un ma- 
nnscritto greco, mediante il quale questo dotto diede, a 
Strasburgo, nel z5 i3, prcuo Giov. Sohott, nna nuora e- 
dizione deMa Geografìa £ Tolomeo, non nelia tradurioM 
deir Angelo , ma in no’ altra lettersliisima, ed alquanto 
barbara, latta da Gior. FUesio, UEsster fece molti can- 
giamenti in questa traduzione, e, per sua giustificazione, 
aggiunse ordinariamente la parola greca al termine latino. 
Vi ojil 46 carte intagliate in legno. G. C. Brunet (a), par- 
lando di questa edizione, dice ch’4 poco pregiala ; ma sen- 
za dttbino egli intende parlare della sua forma esterna. 

Giorgio Ubel presedette la ristampa di questa edi- 
zione, la quale fa eseguita a Strasburgo, i5zo, in IbgL, da 
G. Scoto, con 47 carte, e Loretao Fritto quella del i5az, 
eh’ è ornata dì 47 carte, ed è stata ristampata da G. G^ 
ninger a Strasburgo. 

Una nuora tradurione, latta dal celebre fFiiibald Pir- 
kheymer, comparre pure a Strasburgo, i5a5, in log., 
presso G. Grieninger, con 5o carte in legno. Sembra che 
G.HuUidìio abbia avuto cura di questa pubblicazione. 

- Tali sono le edizioni latine anteriori alla pubblicanone 
del testo . 

Indicheremo le edizioni greche, greco-latine e laliue 
che comparvero dal i5a5 in poi. 


(a) Manuel da LilKaire. 
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Prima edizione greca,ipet cura di Erasmo di Rotter- 
dam, giusta no manuscrilto che gli era stato spedito dal 
medico Teobaldo Fetiich, e stampato da Gir. FYvben, Ba- 
silea, i533,in4-to. Il manuscrìtto era buonissimo; ma, per 
mancanza dello stamptore, occorsero m<dti errori nelle 
cifre. Non avendo in quantità sulSciente il tipo (£) che 
indica il egli adoprò in quella vece la lettera p, che si- 
gnifica e si servi sovente del medesimo segno pr 
La frazione è segnata con ma i manuscritti mettono 
sovente l’o di sopra del y in piccolo carattere (y). U com- 
positore, non facendo attensione a questa letterina, contcn- 
tavasi di prre y, che significa un ^ La oonfutione che deve 
risultarne è evidente; e, pr toglierla, conviene ricorrere 
alle edizioni latine che comprvero nel i533. La edizione 
di Basica fu ristampu dal /Fec/ie/, Parigi, 1646 , in 4.ta 

Michele Servet (Yillanovanus) ritoccò la traduzione 
di Pirckhe^raer, giusta un manuscritto, e la pbblicA, con 
5o carte intagliate in legno, a Làone, nel 1 53o, presso 
Melchiore e Gaspre Trechsel; e con aggiunte, come pu- 
re con isceroamenli, nella stessa dttà presso Hugues a 
Porta, nel i54i, in fogL Conviene unire le due edizioni 
Queste edizioni di Tolomeo, presedute dal Servet, hanno 
una prte nella storia del iànatismo religioso, piche Cal- 
vino ne trasse un capo di accusa contro il Servet. Gli fu 
rimproverato di aver aggiunto alla descrizione che accom- 
pgna la carta della Palestina, un psso che contraddice 
quanto Mosè narra della fertilità di questo paese. Il psso 
aggiunto in eficUo vi si trova ; ma v* era stato psto dal 
Trisio, che prcsedeUe la edizione del iSza. 

.i Una quarta traduzione, compilata da Giov. Novioma- 
go ( propriamente £ronc7iom)> comprre a Cologna,nel 
i 54 o c 1546, io 8.V0. 
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Sebastiano Munster ritoCo& la traduxione di PircLhej- 
mer e Senret,e lafeceitaiupare a Baiilea,nel i 54 o,tn lò^., 
con 5 o intagli in legno. Queata edizione fu ristampata nel 
1645 e i 55 z, in fog. 

Un’altra edizione di questa traduzione fu preseduta da 
Giuseppe MoUtio, Venezia, i 56 z, in 4.* con 64 carte in- 
tagliate in ranoe. 

. In alcuni catalogò trommo ancora le edizioni segnenli, 
senza che possiamo dire quale b’aduzione esse contengano : 
I.* con carte corrette da G. Mercator, Cologna, i 584 , in 
A>g.; a.* col commento di G. A. Mangino, Vmezia, iSgG; 
Cologna,! Sg'] ; C<dogna,i6o8,e Amheim,i 617, tutte in 4 *« 

Pietro Montano diede, a Francforte e ad Amsterdam, 
1 6 o 5 , in log., una nuova edizione dd testo secondo Era- 
smo di Rotterdam, con una traduzione latina, e con carte 
composte da Gerardo Mercator. 

Una terza ed ultima ristampa di questo medesimo testo 
fu preseduta ad 'Amsterdam, 1618 e i6ig, in a voL in 
iòg., itP.Bertio, É vero che questo dotto corresse, giusta 
un manoscritto di Heildelberg , parecchi errori ne’ nomi ; 
ma egli lasciò sussistenti quelli delle cifre, e per aumentare 
la confusione, collocò appresso quelli delle edizioni la- 
tine, che sovente ne differiscono assai. Egli aggiunse le car- 
te di Munster a questa edizione, che porta il titolo di Thea- 
tri geographiae veteris tomus prior, in quo Cl. Ptolomsi 
geographìae libri Vili gr. et lat; graeca ad codd. Palatina 
collata, aucta et emendata sunt : latina infìnibs loàs cor- 
recta. Tomus posterior in suo Itinerarium Antonini Imp. 
terrestre et maritimnm et Burdigalense tabula Peutinge- 
riana, etc. Eid P. Bertio. Gli esemplari rarissimi che si tro- 
vano dì questa edizione, non si rassomigriano punto, c con- 
tengono più o meno carte. 
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Del 1618 non Ibrono più latte edizioni di Tolomeo. 

* . * I t I 

Dopo Tolomeo collochilo Diorici di Bisan- 
zio y di cui l’epoca è ignote, benché egli debba 
esser vissuto prima del 196, anno in cui Settimio 
Severo distrusse Bisanzio. Scrisse egli im Viaggio 
nel Bosforo di Tracia, che legge- 
vasi ancora nel decimosesto secolo, poiché Pietro 
Gilles ( Gjllius), morto nel i555, ne fece alcuni 
estratti ch’egli collocò nella sua opera de Bosporo 
Thracico. In grecp non avvene che un solo fram- 
mento. 

• Questo frammento é stato pubblicato dal Ducange, nd’ 
la sua Costantinopolis christiana, e iilX Hudson ne’ suoi 
Geografi Minori. "Vcd. L.Holstenii Episted. Boissonade, 
p. 63 . 

L’opera dd Gille, che non è propriamente che un com- 
mento sopra Dionigi, é stata pubblicata a Leida, i 63 a e 
1 7 1 1, nd Banduri Imp. Orient. 

Un certo Agateusho, che fiori probabilmente 
verso la metà del terzo secolo, ha scritto una pic- 
cola opera intitolata: 'tvovCvueit wt ytuypu^lttt, ir 
Sommario di geografia compendiata, in 
due libri. Il primo contiene corte tesi dettate al suo 
discepolo Filone, per servirgli di abbozzo ad im 
corso di geografia matematica e fisica. Nel primo 
capo, dà un compendio della storia della geografia, 
e nomina coloro che hanno ben meritato di csA. 


VOI* IT. fìat. it. 
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Trovano in essa utili imiicaaioni che si cerchereb- 
bero invano in Strabene. Nei capitoli seguenti, A- 
gatetnero parla delle divisioni della terra secondo 
gli antichi scrittori, dei venti, dei mari, delle isole, 
delle longitudini e latitudini delle parti abitate del- 
la terra. Dopo il sesto capitolo, trovasi un estratto 
di Tolomeo. II secondo libro è una ripetizione con- 
fusa del contenuto del primo; esso non è dello stes- 
so autore, e sembra esser opera di un discepolo i- 
gnorante (n8). 

Samuele TennuUo pubblicò quest’ opera in greco ed 
in ladno, Àmstenlam, 1671, in 8.vo. h’Hudson la collocò 
nò Geografi Minori. 
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CAPO LXXI. 


Degli nhimi Medici Empìrici ed EroRlienL Dei Melodici e 
dei Pneumatiò. Dei Medici EcleticL Della Storia naturale. 


Noi abbiamo veduto che, versola fine del prece- 
dente periodo di tempo,Ia scuola Empirica giunse al- 
la più alta celebrità mediante i lavori diSerapione di 
Alessandria, e che Arcagato la portò a Roma; ma 
quegli, che quivi la esercitò col più luminoso suc- 
cesso, fu Asclepiadx di Prusa in Bitinia (a), che 
andò a stanziarvisi no anni av. G. C. Egli era più 
presto retore e filosofo che medico; ma l’eloquen- 
za di cui la natura lo aveva dotato, la fiducia che 

(«) Nell’ opera iatitolata Introduzione o Medicina, falsamente 
attribuita a Galeno, Asclepiade h cbiamato ’A^Xirr/ef JW{ 

Xtnfif, tf xal Tlf909iiet inmXitw. L» denominazione di 0ano 
o den», data ad Asclepiade, ha molto imbarazzato i crìtici. Branvi 
in Bitinia treeitUcbe portavano il nomadi Prosia o Prusa; Puna 
soprannomata ’E'riAeiXaVrret , »al mart ; l' altra p<wta a piedi 
dell'Olimpo; la terza suU’Ipio. La prima era chiamata antica- 
mente Go; ed allora soltanto prese il nome di Prusia, quand'es- 
sendo stata distrutta da Filippo M, re di Macedonia, essa in 
riediicata da Prusia, re di Bitinia. Cmsserrd auUadimsno il primo 
nome, e Plinio (Hist. Nat,, V, 3a) non ne conosce Temn’altra. 
G sembra dunque naturalissimo che la parola Kmrs'c, posta in 
margine da qualche 'possessore di un mannscrìtto, per indicare 
quale delle tre Pmse ora la patria di Asclepiade , siui introdotta 
nel testo. 
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egli seppe inspirar nei Romani, i ritnedii bacili ed 
aggradevoli di cui si valse , abolendo le pozioni 
nauseabonde, e specialmente i vomitivi, di cui 
qualcuno de’ suoi confratelli abusava; prescriven- 
do la dieta, i sudoriferi, le frizioni, l’uso del vi- 
no, un leggero esercizio, i bagni, i letti sospesi nei 
quali i malati erano mollemente librati (a), in- 
fine la sorte che lo favori offrendogli l’ occasione 
di richiamar in vita un uomo che si credeva mor- 
to e ch’era presso ad essere sotterrato (A), gli 
diedero la maggior voga in quella stessa città in 
cui Arcagato aveva screditato la medicina greca 
coi rimedii dolorosi e disaggradevoli di cui qual^ 
che volta servivasi. Licinio Crasso e Cicerone lo 
ammisero alla loro conversazione. Come medico, 
egli segui un metodo diverso da quello adoperato 
da tutti i suoi predecessori; biasimò specialmente 
quello d’Ippocrate, il quale voleva che la medicina 
si limitasse sovente ad osservare i movimenti della 
natura, e che ajutasse gli sforzi che questa farebbe 
per vincere la malattia. Asclepiade si burlava di 
questo metodo ch’egli chiamava quello delle Medi- 
tazioni sulla /norte.Pretendeva.e forse con ragione, 
che il clima di Roma esigesse un’altra maniera di 
esercitare la medicina da quello della Grecia. Per 

(a) Pujt. IlisL nal., XXVI, 3 . Egli lacera bagaar pure i *uoi 
piatati in bagni aospcsi, balinecc ptntiUt. 

(b) AruLU Florid. , IV, p. 876. 
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fondamento della sua teoria, prese la filosofìa corpu- 
scolare di Epicuro; giusta il cui parere, il corpo u- 
mano gode salute se gli atomi ond’è composto sono 
adattati agli spazii, in cui gli ha collocati la cieca 
ventura. Mal conoscendo l’ammirabile saggezza che 
la natura ha dimostrato nellaformazione del corpo 
umano, egli sostenne che nessuno de’suoi organi 
era dapprincipio destinato alle funzioni nelle quali 
lo adoperiamo. L’anima non era a suoi occhi se 
non se una sostanza aerea, prodotta dal respiro; 
alla stessa maniera del pneuma, essa penetra per 
tutto il corpo; e questo è la ragione del polso. Ascle- 
piade trascurò affatto l’anatomia, della quale fu 
ignorantissimo, a segno ch’egli confuse i nervi coi 
legamenti, ed ignorò la loro utilità. I suoi principii 
erano cosi vaghi, che non si può neppur dire che 
egli formasse una scuola. Egli scrìsse de’ Clisteri, 
delle Febbri periodiche, della Idropisia, dell’Alo- 
pecia, del Respiro e delle Pulsazioni, degli Ulceri ; 
compilò alcuni Commenti sulle diverse opere d’Ip- 
pocrate; ma di tutti questi scritti non si sono con- 
servati che alcuni frammenti. 

Cr, Teof. Giimpert, racoogliendo tatti i rrammenti di 
Asclepùtde, e tattoeiò che Galeno , Cebo Aurelio, Celso, 
Sesto Empirico ed altri hanno detto della sua dottrina e 
del suo metodo, si sforzò, con grandissima erudizione e sa- 
garità,di stabilire il suo sistema. Questo Uroro è stato pub- 
blicato sotto il tiudo di Àsclepiadis Bitbjni fragmenta/Vi- 
raar, 1794, in 8 .ro (119). 
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Fra gli Empirici di questa periodo di tempo con* 
vien annoverar* altresì i seguenti: 

Aroxxomo dt Caio, medico di Alessandria, che 
ha lasciato un commento sull’opera d’ippocrate 
delle jéftìcolazìonit in 

tre libri. Questo commento è dedicato a Tolomeo, 
re di Cipro, fratello cadetto di Tolomeo Aulete, 
il quale, 70 anni circa ar. G. C., ebbe io retaggio 
l’isola di Cipro. L’opera di Apollonio, che ci é stata 
cohservata dalla compilazione di Niceta, è inedita. 

SsKocHATB di Afrodisia, che, secondo la comu* 
ne opinione, visse circa 4 ° »oni dopo G. C. (a), 
scrisse un’ opera sul Nutrimento somministrato 
dalle produzioni acquatiche, 'Entpur 

Tpcpis; opera importante per giudicare delle co- 
gnizioni ictiologiche degli antichi, ma di poco pre- 
gio rispetto alla materia medica. 

Secondo Galeno, trovavansi negli scritti di Se- 
nocrate molte inezie e pratiche superstizime, fram- 
mischiate a qualche utile cognizione. Vi si leggeva- 
no parecchie istruzioni ridicole 0 perniciose, e per- 
sino colpevoli; tali sono le ricette per &r nascere l’a- 
more o l’odio, per procacciare sogni piacevoli, per 
far sofihire un nemico, e per farlo anche morire. 

(a) Seconeo il Pairido t U Sojm ; ma ìoSpreagello pone €0 
«ani awnti G. O. Il FUeomlì, al contrario ( Iconograt greco. 

TOl. I, ptg. 39$ dello ediz. in 4 *t«)i lo & cogdeiaporoMO di | 

Trftjano. j 


I 
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8. Clemente Alessandrino cita un’opera di Se- 
nocrate intitolata: IT»e/ «Vo TpofUt, del 

'Nutrimento che sì ritrae dal regno animale; ma 
il Coray ba dimostrato che quest’ opera anteriore 
a Spoetate, appartiene a qualche Pitagorico. 

La prima edizione di Senocrate, benché difettOMii- 
ma, è BtaU data da Corr. Gesner, Zurigo, i 55 g, in 8.ra 

D Fabricio ne pubblicò una piò compiuta, nell’antica 
édiaione ddia sua BibKot gr., »d. K, p. 454. 

B testo ha progwsshfamente guadagnato colle pubbli- 
caaioiù posteriori) 

Ediz. greca e latina di C^G. Fed.Fram, Lipóa, 1778, 
in 8.va 

Ediz. di Gaetano de Ancora e Cort^, Napoli, 1 794, 
in 8.VO. 

Ediz. del Coray, Parigi, ifii 4 , in 8.vo, contenente 
una nuora rerisione del lesto greca Essa forma il voi. HI 
dà Parerga della Bibliot Ellenica. 

L’ opera di Senocrate trovasi pure nella collezione del 
Malthcei (lao). 

Cassio Fklicb, contemporaneo di Augusto e di 
Tiberio, e soprannominato /a/rosq/Fsto, ha lasciato 
alcune Quistioni mediche e Problemi sugli ani- 
mali e sui (juadrupedi, ri IlftfiKiiunti 

La prima edizione dì quest’opera é di Giorgio de 
Sylva, Parigi, i 54 i, in 8.vo e in 11, presso la vedova di 
Neobario. Nello stesso anno, Adr.de Jonghe (Jonius) pub- 
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blicò a Parigi, in 8.to, una traducionc Ialina con alcune 
correzioni cW testo. ■ . . . 

Corrado Gesner la fece ristampare con una nuota tì-a^ 
duzione, Zurigo, i56a, in 8.to. 

Il Vulcanio la pubblicò in continuazione del Teofilatto 
Simocatta, Lrida, iSgS, in i a, e Andrea Rivino in fron- 
te dello stesso. Lipsia, i653, in 4.U>. Pose» non fu piò 
ristampala. 

E giacckè si favella di questo scrittore, noi ricor- 
deremo due autori di opere di un genere analogo 
che hanno fiorito in epoche difficili da determinarsi. 
Sozioirz, che si crede poter collocare sotto Tiberio, 
ha scritto ITi^' ti Aifswst 

xeyviittfg, dei Fiumi, delle Sorgenti e dei Laghi 
che hanno qualche cosa di ragguardevole. Po- 
LuioitE, forse discepolo di Senocrate,è autore di un 
Trattato o Manuale di Fisiognomonia, 
fiiaor, o <buai»yitnttKmi 

I fiammenti deH’opera di Sozione sono stati pubblicati 
da Enrico Stefano, in conùnuazione de! volume intitolato: 
Aristotelis et Theophrasti scripta queedam quas tei nun- 
quam antea tei minus emendata edita fhenmt, gr. c. H. 
Stepham annotadonibus, iBS^, in 8.vo, e da Fed. Sfl- 
burgio, nella sua edizione delle Opere di Arhtotde. 

Camillo Perusco pubblicò Polemone in continua- 
zione di Eliano, Roma 1 545, in 4.to. Esso trovan pure 
nella raccolta di G.-G. F, Franz. 

Continueremo a ricordare i medici empirici di 
questo periodo di tempo. 
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Am>ROKACo di Creta, padre e figlio, erano l’uno 
e l’ altro medici di Nerone; a motivo di questo uf- 
fisio, primi portarono il titolo di Arohiatro. Il pa- 
dre inventò la triaca, o, com’egli la chiama, reo* 
riSovai ytcxUùg, Fantidoto tranquillo, e ne pubblicò 
la ricetta in un poema che Galeno ci ha conservato. 
Gl’ imperatori romani davano grande importanza 
alla preparazione di questo rimedio, composto al- 
lora di sessanta ingredienti, eh’ essi facevano fab- 
bricare nel loro palazzo. >’ 

Le opere di Andromaoo figlio andarono perdu- 
te, a meno che non si trovino inedite in qualche 
libreria. 

Il poema dì Àndromacoèstato pabblicato leparalamen- 
te, con una traduzione, da Fr. Tùficeo, Tbom, iGo'j, in 
4<to;e con una nuora rerzione, a Norimberga, 1 7 5 4, in 4*to> 

In fine si considera come avendo appartenuto 
alla scuola degli Empirici, Fedakio Dioscoams 
di Anazarbo in Cilicia (a), città che fii poscia no- 
minata Cesarea Augusta. Diosooride viveva al tem- 
po di Marc’ Antonio e di Cleopatra, o, secondo altri, 
sotto Nerone; giacché le circostanze della sua vita 
sono si poco conosciute, che non è nemmeno certo 
che non vi sieno stati due scrittori di questo me- 


(a) La maggior parte delle eJiaioni Io chiamano Pedacio; ma 
nell’ antico manoscritto di Vienna h chiamalo Pedanio. E di v^ro 
quetlo t il nome di una iàaùglia romana. 
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deaimo nome, l'uno nato in Alessandria e contem- 
poraneo di Cleopatra, l’ altro nativo di Anaiarbo, 
circa 4o anni dopo G. C. Ammettendo che vi sieno 
stati due Dioscoridi, non si sa quale dei due debba 
considerarsi siccome autore dell’ opera che ci ri- 
mane sotto il suo nome. Ciò che sembra confermare 
1’ opinione di coloro che pongono questo autore 
sotto Nerone, si è l’osservazione che Plinio, il quale 
cita fedelmente gli scrittori di cui si è servito, non 
nomina una sola volta Dioscoride, benché nella 
sua compilazione della storia naturale si trovino 
molti passi che sembrano tolti da questo scrittore. 
Tale silenzio da una parte, e questa conformità dal- 
r altra, provano cbe Plinio e Dioscoride hanno 
scritto presso a poco intorno alla stessa epoca ed at- 
tinto alle medesime sorgenti, specialmente nell’o- 
pera perduta di Sestio Negro. Del rimanente, Dio- 
scoride dice egli stesso che nella sua qualità di mi- 
litare, ha veduto molti paesi; egli porta il sopran- 
nome di FaCa, perchè aveva sul volto una mac- 
chia somigliante ad una lentiggine. 

Dioscoride è il più celebre botanico dell’ anti- 
chità, e, per sedici o diciassette secoli, non si co- 
nobbe un’ opera che fosse migliore della sua ne/ 
'Txrt i'«veAX»r, della Materia medica, in cinque 
libri. Nella sua prefazione critica gli autori che, 
prima di lui, hanno trattato il medesimo argomen- 
to: loia di Bittinia ed Eraclide di Taranto ave- 
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vano trascurato le piànte e i metalli ; Cratevate il 
botanico ^ Andrea il Medico, cbe sì 

lodavano per aver trattato meglio questa parte, 
avevano nondimeno dimenticato parecchie piante 
o radici ; i discepoli di Asclepiade, Giulio Basto, 
Nicerato, Petronio, Sestio Negro e Diodoto, a- 
vevano esattamente descritto ciò che ognun cono* 
sceva , ma aveano passato sotto silenaio le virtù 
curative dei medicamenti. 

I popoli orientali considerano ancora Dioscoride 
come un oracolo di botanica; nondimeno egli non 
tratta di questa parte dell* umano sapere se non 
per quanto riguarda la medicina, e se, come ei di- 
ce, i suoi antecessori hanno dimenticato di &r co- 
noscere la virtù curativa delle piante, Dioscoride, 
che si propone principalmente questo scopo, ohblia' 
di risalire alle cagioni delle malattie, e d’indicare 
le dosi dei rimedii secondo la differenza dell’ età 
e dei sessi. La sua opera manca di ordine e di me- 
todo, e il suo stile di eleganza. Di quest’ultima colpa 
si scusa egli stesso, ma non avea d’uopo di questa 
giustifìcazione, giacché il suo stile possedè quelle 
qualità cbe si possono desiderare in una composi- 
zione di simil genere, la chiarezza e la precisione. 

Nella sua prefazione, diretta ad un certo .\reo, 
Dioscoride dice che la sua opera è distribuita in 
cinque libri. Nondimeno Fozio cita come sesto e 
settinao due opuscoli che si sono conservati col no- 
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me, Timo di Alessifarmaci, r&Itro di Triache. H 
primo è indiritto ad Areo, ma questa nuova pre- 
fazione è evidentemente apocrifa, e la maggior 
parte dei critici negano l’autenticità perfino dei due 
trattati. Ciò non per tanto, questi libri si trovano 
non solo nei manuscritti, ma il complesso é sovente 
distribuito in un modo differentissimo, pra in cin- 
que, ora in sette, otto o nove libri. Il testo sog- 
giacque pure a varie alterazioni. In fronte dei ca- 
pitoli, trovasi nei manuscritti la sinonimia dei sem- 
plici che in essi sono descritti: questa è molto estesa 
nelle prime edizioni che si sono conformate a tali 
manuscritti; anzi ella sembra singolare in ciò che 
i nomi da essa indicali sono presi dalle lingue 
morte per noi, come quelle degli Egiziani, dei Daci 
e dei Celti ; ma è già gran tempo che fot notato 
che questi sinonimi non sono di Dioscoride, e che 
furono aggiunti buona pezza dopo di lui ; e però 
gli ultimi editori gli hanno tolti e posti alla fine 
dell’ opera. La critica ha poscia scoperti parecchi 
passi aggiunti al medesimo testo, e tratti da au- 
tori posteriori, come Aezio, Oribasio, Costantino 
r Africano, o tradotti da Plinio. Infine gli ama- 
nuensi 0 i dilettanti che focevano formare i manu- 
scritti, hanno folto parecchie trasposizioni, alcune 
delle quali ad oggetto di dare al testo un ordine 
alfabetico. 

Oltre gli Alessiformarci e le Triabhe, trovasi an- 
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cora un’altra opera attribuita a Di(»coride col titolo: 
T»e/ «eVx»» OT auu^iw p»p(ulxMt, dei 

Medicamenti semplici e composti che sono facili 
a prepararsi Essa è divisa in due libri, e dedicata 
ad Andromaco, probabilmente il maggiore ; ma 
r autenticità di un tal libro è dubbiosa. 

Infine abbiamo una opera col titolo, tica 
pàxtn della Cognizione dei medica- 

menti, specie di repertorio per ordine alfabetico 
delle opere di Dioscoride e di Stefano di Atene. 

La libreria imperiale di Vienna possedè un 
manuscritto ragguardevolissimo di Dioscoride. Il 
viaggiatore Busbeq lo comperò a Costantinopoli 
per l’imperatore Massimiliano IL Fu esso scritto 
da Giuliana Anicia, figlia di Flavio Anicio Oli- 
brio, che occupò il trono imperiale di Occidente nel 
473, e di Flacidia, figlia di ValentinianoIIL Que- 
sto prezioso manuscritto, di ctù trovasi la descrizio- 
ne nel Lambecii Commentarii de bibliotheca Vin- 
dobonensi, è ornato di miniature che rappresen- 
tano piante, uccelli, serpenti e ritratti di celebri 
medici dell’ antichità. 

Nella stessa libreria trovasi un altro manuscritto 
di Dioscoride ch’era anticamente di spettanza del 
convento degli Agostiniani di s. Giovanni di Car- 
bonaria di Napoli, nella libreria dei quali il Mont- 
laucon lo aveva veduto. Viene stimato per lo meno 
tanto antico, quanto quello dì Anicia. 



La libreria del re di Francia possedè pure un 
pretioso manuscritto di Dioscoride, eh’ è del se- 
colo nono , e che &i scritto probabilmente in E- 
gilto. . ^ 

Un’antica versione ladoa di Dioicoride, compilata so- 
pra un originale arabo, è stata stampata a Colle in To- 
scana, 1 478 , in fog,, da Cior. alternano, e ristampata a 
Làone, iSia, in 4-* 

La seconda versione di Gior. Ruell, fa stampata per la 
prima volta a Parigi, presso Enrico Stefano, i bi 6 , in fog., 
ed é stata ristampata una ventina di volte, particolarmente 
a Yenesia, i554, in fog., con correzioni del dotto botanico 
Andrea. MatUolo. 

Devesi a Filippo Giunta la pubblicazione della terza 
versione, ch’è di Marcello f'ergilio: essa seguì a Firen- 
ze, 1 5 1 8 , in fogL 

La quarta traduzione di Giano Cornarlo, comparve a 
Basilea, i 557 , in fogl. 

Indicheremo ora le edizioni del testo. 

Venezia, i499i per Aldo il vecchio, in fog., in greco. 
Prima edizione, scorretta, ma ricercatissima. Dioscoride 
in essa è d&stribmto in sei libri: gli Àlessilàrmaci e le Tria- 
che formano il 7 % 8 * e 9 *. Seguono i dnc poemi di Mean- 
dro, cogli scolii. 

Venezia, i5i8, in 4-to, stampata, phl correttamente 
della prima, da Andrea d Asolo. Gir. Roscio di Padova 
ebbe parte a questa edizione senza versione. 

Basilea, ibzg, in 4.to, io greco, con correzioni arbi- 
trarie di Giano Cornario. 

Cologna, i5zg, in fogl, con la traduzione e il commen- 
to dì Vergifio. É mestieri aggiongervi il commento di Er^ 
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molao Barbaro, cbe porta h cUu del i53o, ed era alato 
aumpto a porte, Veoeria, i5i6, in fog. 

Parigi, i 549, in 8.*; teato corretto aopra manuicrìtti 
di Jacopo Goupp'l, con la traduzione di Gior. Rudi. 

Francoforte, i5g8, in lòglio, preaap gli eredi del 
Wechd ; edizione critica e dotta, preaeduta da Antonio 
Sarrassin, con una nuova veraione e note di G. Sambu- 
co. Questa è l’ultìina edizione della Materia medica di 
Dioacoride. 

I auoi Euporisti furono atanapti pr la prima volta, o 
nelle due lingue, da Gìov. Moiban e Corrado Gesner, 
Strasburgo, i565, in 8.* Essi ai trovano nella edizione del 
Sarradn. 

L' opuKoIo aulla cognizione dei medicamenti non fu 
atampto che nella traduzione latina di Gaspare TVolf, 
Zurigo, i58i, io 8.VO (izi). 

Mentre gli Empirici erano in voga a Roma, e in 
una gran parte deU’ i mpero, la scuola degU Ero- 
filiaai, che noi abbiamo veduto instiluirai nel prece* 
dente periodo di tempo in Frigia, continuda fiorire. 
Uno dei più celebri fra questi medici iu Zkusi di 
Taranto. $i pretese che gli Soniraei facessero co- 
niare in suo onore medaglie sulle quali fosse stato 
nominato 'AexXitviaxsc Galeno dice ch’egli 
commentò tutti gli scritti d’ippocrate. 

Dopo di lui. la scuola di Frigia fu diretta da A- 
LBSSAKoao FiiauTx, che Galeno cita assai spesso, 
come fa- del suo discepolo AniSTOssziro. Un altro 
de’ suoi discepoli, Dutosnau di Marsiglia, che fu 
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pur chiamato Filalete, come il suo maestro, fiori ai 
tempi di Nerone, e lasciò un’opera sulle Malattie 
degli occhi, in tre libri, che Galeno cita con elo- 
gio. I frammenti offertine da Aezio.' ci fanno riu- 
scire spiacevole la perdita di un tal libro. Demo- 
stene aveva pur dettato sui Polsi. 

Cnissnuo di Corinto è stato medico Erofiliano, 
poiché Sesto Empirico gli dà questa qualificazione, e 
visse prima di Flinio che lo cita. Stobeo allegò un 
piccolo passo del 1 5* libro della sua opera sui Fiumi. 
Flutarco si riferisce al medesimo libro; ma parla 
pure del libro 8o*delle Cose Indiche di un Crisermo, 
e Io Stobeo ha conservato un frammento della sua 
Storia di Persia. Non è affatto possibile il decidere 
se questi due scrittori sieno una stessa persona. 

Abbiamo condotto la storia della medicina greca 
sino alla fine del primo secolo dell’era nostra, per 
terminare quanto avevamo a dire sui proseliti della 
scuola empirica. Ora é tempo di tornare nuovamen- 
te indietro, e parlare della scuola dei MetodicL ‘ 

Non sì sa se debbasi considerare come il vero 
fondatore di questa scuola Temisone o Tessalo. ' 

Txmuoitb di Laodicea era discepolo di Ascle- 
piade, e fermò stanza a Roma, circa go anni prima 
di G. C. Egli volle trovare ima via di mezzo fra il 
sistema empirico e il dogmatismo ; e questo mezzo 
o questo metodo, credette scoprirlo nella teoria a- 
dottata dal suo maestra Egli insegnò che non solo 
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nei vasi, ma in gràerale in tutte le parti del corpo 
umano, v’ha una sproporzione eh’ è causa di tutte 
le malattie. Questa teorìa ha per fondamento ciò 
eh’ egli chiamava xo»ó<m<nt , o certe disposizioni 
comuni a parecchie malattie. Egli distinse il primo 
le malattie croniche dalle malattie acute, descrisse 
chiaramente la lebbra, assegnò alla dottrina del 
reumatismo im posto particolare nella patologia ; 
infine, primo di ogni altro, fece uso delle mignat- 
te, da lui applicate alle tempie nei mali di testa. 

I medici romani adottavano assai generalmente 
il sistema dei Metodici ; Airroino Musa,' liberto di 
Augusto, in esso si distinse. N(»i è questo il luogo di 
parlare dei progressi che per opera sua fece la medi- 
cina, giacché noi non dobbiamo occuparci ebe dei 
Greci: basterà notare che i medici metodici descri- 
vevano i sìntomi dèlie malattìe con una esattezza 
particolare, ma ohe neglessero lo studio dell’anato- 
mia e della fisiologia, solito inciàmpo dì tutti i cerre- 
tani. Nè ponevano pure, nella lóro pratioa, una gran- 
de attenzione alla età, al sesso, ai costumi dell’am- 
malato, al clima, alla stagione dell* anno, ec. Non 
si curavano punto dello stato dei fluidi, persuasi 
che la costituzione del corpo era dHordinata il piti 
delle volte solamente per la troppo grande tensio- 
ne o pél troppo silassamento dei solidi. 

Temisene partecipò con Tessalo di Traila (a} 
(«) So anni dopo 6. C., tolto rimperator Ckiidio. 

TOL. lY. PAZT. IV. IO 



air©oore, se tak può ehùmiawi V *ver fondalo la 
ecuola metodica. Que»to medico superò tutti i suoi 
contemporanei ed i suoi antecessori in inipudenia 
e ciarlataneria. Siccome egli era nato nell* ultinw 
classe della società, non potè mai guarire dai difetti 
della cattiva educaiione da lui ricevuta; ed alieno 
ad ogni maniera d’ instruiione, dispressò le sco- 
perte dei medici che lo arcano preceduto. Ei ai 
formò un corteggio di gente mal educata al pari di 
lui ; c dopo essersi fatto seguitare appo i malati 
per sei mesi, concedeva a quesU ignoranti U diritto 
di esercitare la medicina da se soli. A Roma 6i da 
lui introdotto l’uào di visitar i malati, eonducendo 
seco tutto il seguito de’ suoi discepoli. 

Tessalo diede una certa estensione ai princìpii 
della scuola metodica, applicandone le comunità 
di Temisone a tutte le parti dell’arte. Si appropriò 
l’idea di Asclepiade sulla relaiione fra gli atomi e 
i loro spaaii, per creare una nuova maniera d’ in- 
dicaskme, k metusincrisi, che consisteva nel rap- 
porto inverso dei pori ai loro atomi, e eh ei volle far 
adoperare quando! segni ordinari della contraaione 
e del rilassamento non si presentavano. Sdegnò ogni 
ricerca sulle cause delle makttie e dei pronostici : 
secondo il suo parere, nessun rimedio opera sopra 
una parte determinata del corpo, nè evacua un umo- 
re particolare, ma tutti i rimedi iqierano o restrin- 
gendo, o rilassando, o producendo una metasmerisi. 


Digitized by Coogle 



*47 

' Qa^K che ridusse a sistema la dottrina dei Me< 
todici e le diede l’ ultimo grado di perfezione, fu 
SonAHo diEfato, il quale, allevato in Alessandria, 
si recò, sotto Trajano e Adriano, a Roma, dove 
esercitò ed insegnò la medibina con luminoso suc- 
cesso. Di lui rimangono parecchie opere, sulle Al- 
lacciature, sui Segni delle frat- 
ture del cranió, v«e^' Ssfuimt xftuUi 

delle matrice, e una 

Introduùone alla Melina, che noi possediamo 
solamente in una traduzione latina, e che forse ha 
per autore Celio Aureliano, celebre medico me- 
todico, o qualche altro medico romano. 

Vi ha una Vita di Ippocrate di un altro So- 
RAiro di EJeso t sembra eh* essa non sia di colui 
che qui teniamo discorso, ma di un medico dello 
stesso nome che fiori dopo l’altro, e che foize è pu- 
re l’autore dell’ opera sulla matrice. 


Trorati la f'ita tl Ippocrate nella Biblioteca greca òel 
Fahricio, voL XII, p. 6^5 dellanlica édaioBC. 

> Il trattato delia Matrice, fu sUnapato da Andrea 
Toumebeaf, in continuaaone del tuo Rulb di Efeso, Pa- 
rigi, 1 554 , in 8*, e tradotto in latino da G. B. Rosario, da 
Fed, Morelfm continuazione del tuo Teoiilo, Parigi, 1 556, 
io 8.* 

Le altre opere del Sorano tono nella crilezione del 
Cocchi 

L ’ Inlrodiuione alla Medicina è siala pubblicata da 
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Albano Torino, Basilea, 1 5a8, in TogL, e poscia nella col* 
lezione Aldina del i547- 

Un altro medico celebre, dei tempi di Trajano, 
CniTottE, celebrato da Marziale (a) in quel verso: 

Quod sanare Criton, non quod Hjgea polest, 

ha scritto sui Cosmetici, Koa(i»Ttxà, in quattro li- 
bri, per cui fece uso degli scritti di Arcbigene, della 
regina Cleopatra e di Eraclide di Taranto. Un tal 
£itto è riferito da Galeno, il quale ci fece pure co- 
noscere il contenuto dell’opera di Critone. Nel pri- 
mo libro, egli occupavasi dei capelli, dei mezzi di 
conservarli, di quelli di tingerli in rosso ( colore 
prediletto a Roma); dei mezzi di rendere la pelle 
delicata, di conservar puro il fiato, ec. 11 secon- 
do era destinato alla pulitezza del corpo ; l’autore 
trattava in esso dei bagni, dei profumi, e dava la 
ricetta per comporre ogni sorta di odori. Nel terzo, 
trattava delle macchie, dei rossaci e delle bolle di 
calore; nel quarto, di diverse malattie che distrug- 
gono la bellezza. 

Si mette ancora fra i Metodici MoscmoinE, di 
cui r epoca è incerta. Non è provato eh’ egli sia 
l’autore dell’opera yiwtuxflur veiir, delle 

Malattie delle donne, a lui comunemente at- 
tribuita. 

(fl) Ep. XI, 6o. .. ... 
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Quest’opera irorasi nella collezione di Gasp '.lrolf, di 
Gasp. Bauino e Sisraello Spach, ma senza la prefazione 
inserita dal Fabrieio nella sua Bibliotheca graca, voi. XII, 
p. loS dell’anùca edizione. 

F.- 0 . Uewez ha pubblicato Moscbione separatamente, 
a Vienna, 1 79$, in 8.vo, giusta un manuscritto molto più 
completo, posseduto dalla librerìa imperiale di Vienna, 
Egli vi unì la traduzione. 

Benché la scuola metodica domiimsse in questo 
periodo di tempo, i dogmatisti continuarono ciò non 
pertanto a mantenersi. Si chiamavano essi Pneu- 
matici, da che gli Empirici erano saliti in qualche 
fama. Differivano da questi in ciò principalmente, 
che in luogo della sincresì degli atomi fondamen- 
tali, adottavano un principio attivo di natura spi- 
rituale, che chiamavano pneuma, e dalla propor- 
zione del quale facevano dependere la salute ed il 
male. Di questo sistema abbiam già favellato trat- 
tando di Erasistrato; si potrebbe forse farlo risalire 
fino adAristotele; sempreperò è certo che gli Stoici 
1 aveano messo in voga. Se i Pneumatici possano 
esser tacciati di aver dato in sottigliezze é in di- 
scussioni dialettiche, bisogna del pari confessare, 
eh essi hanno fatto progredire la patologia, stabi- 
lendo distinzioni più esatte delle malattie, e indi- 
candone un maggior numero. 

Quegli che diede una forma sistematica a que- 
sta dottrina, divenendo con ciò il fondatore della 
scuola Pneumatica propriamente detta, fu Ateneo 



<r Aualia in Cilkia, celebre medico di Roma (a). 
Separò egli la materia medica dalla medicina rtewa 
o dalla terapeutica, ma insegnò la semeiotica come 
un ramo di questa; ed attese con gran cura alla die- 
tetica- De’ suoi numerosi scritti non rimane che 
qualche capitolo nella raccolto di Oribaso. 

Uno de’ suoi discepoli, AoaTnto di Sparta, tentò 
diaccordarsi tanto cogli Eaq»rici che coiMctodici. 
il che fece chiamare Ecietticn tAEtdca la scuola 
di cui fticapo. La sua celebrità fi» superata da quel- 
la di AncDGEto diApamea, che, ai tempi di Tra- 
jano, era medico a Romas e godeva gran fama ; 
molti Io considerano come il fondatore della setta 
eclettica. Più che noi fecero! suoi antecessori, egli 
teneva in pregio il metodo dialettico ed analitico ; 
creò un sistema di termini nuovi, e scrisse in uno 
stUe oscuro. Galeno inserì in una delle sue ope- 
re (ò) la Farmacopea di Archigene, che si pò- 
irebbe quai ristoUrarè raccogliei^o lutti questi 
frammenti. 

Ai tempi di Archigene viveva fi>rse A«itka di 
Cappadocia (c); ^ciam Corse, perchè gli scrittori 
non vanno d’accordo su quest’epoca. Aretea è con- 
siderato come il migliore osservatore da Ippocrato 
in poi, ed il più fedele pittore della natura fra gli 

(a) 6o anni dopo G. C. 

(d) De eianpot. mcd. tee. locof. 

(c) So uni dopo G. & 
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antichi. Era dapprima della scuola pneumatica, e 
passò dalla parte degli Eclettici, di cui divenne il 
più illustre partigiano. Egli lasciò due opere: 
AirtSt Xn(iàttf pt/iorw delie 

Cause e dei Segni delle malattie acute e crani- 
che; e QtpeTHeti e^fwr weSàr, della 

guarigione delie malattìe aeitte e croniche; apete 
classiche, frutto della lunga esperienxa dell’autore. 

Un professore di Padora, Ciucio Paolo Crasso, pnb- 
blicò a Vencsia, i55a, in ^.to, una traduzione di Aretea, 
parecchie volte ristampata di poi 

Jacopo Gaupj'ldaàe là prima ediùone del testo gre- 
co, Parigi, i554, in 8.vo, presso TournebeoC 

Giorgio HerAseh fece alcune coireàoni nel testo, giu- 
sta un manuscritto ^ Augusta, e lo pubblicò, con alquanta 
negligenza, ad Augusta, i6o3, in fogl.(Nd i6a>j, il lilmjo 
vi pose un nuovo btolo.) 

La nngliore edizione ò quella di G(oe. TViggan,OtìatA, 
i^a'3, in IbgL Essa contiene nna nuova revisione del testo 
a una nuova ' tridunone, ed è bella, corretta e rara. 'V’eb- 
be parte Gior. Freind. 

La edizione di Loda, l 'jd i, in IbgL, porta il nome di 
Ermano B'oerhave; ma fu presedata da Giov. Groenefitd. 
SiccomeUediaione òstata incominciata dal 1719, l’editore 
non ha potuto valersi del testo del Wiggan, o padò se- 
gui quello del GoupjL La sua versione è qndla ^1 Crasso; 
quanto al commento, vlnscri qndlo di Pietro Petit, ch’era 
comparso a Parigi, nel 1726, m 4.to 

Fra’ celebri medici di questo tempo, convien 
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citare altresì Rmo dlEfeso (a), di cui abbiamo al- 
cune opere pregiate, tanto pel sustanaiale che per 
lo stile. Eccone i titoli: 

Dei Nomi delle parti del corpo umano,:On- 

fiateiiet ^ xct<m tuSpitref- 

Delle Malattie delle V essiche e delle Reni, 

XIigA ^ ^ Kurt» Niapoit x«e5«r- 

Delle Purgazioni, xtt^epTtxùr e 

Degli Ossi, T«at 'Orlar. 

V’ hanno tre edizioni di Rufo, óoè : 

Parigi, i554, in 8 .ro, di Adr. Toumebeuf. 

Londra, i^zB, in 4*to, di Gugl. Clincìt. 

Mosca, 1816 , in 8 .to, pubbhcata da C. F. Mattìùce, 
sopa un cattivo manuscrìtto di Oribasio, il quale, dopo 
aver servito al Rasano per lare la sua traduzione, viaggiò 
dairitalia al Monte Athos, e di 14 a Mosca. Il Matthiae si è 
ancora servito di un altro manuscrilto che conteneva al- 
cuni frammenti inediti, ma difettosi. La edizione del Mat- 
tiiae è piena di errori di stampa; e siccome egli ha levato 
via i frammenti anatomici che si trovano nelle due prime 
edizioni, convien averne una accanto alla sua (laa). 

Mentre le diverse sette, in cui la medicina era 
divisa, perdevano il loro tempo a disputare, il se- 
condo secolo 4opo G. C. produsse un uomo fatto 
per operare una salutare rivoluzione. Tale fu Clau- 
dio Gals5o, nato a Pergamo (b). Suo padre, va- 

(d) 60 anni dopo G. C. 

(i) i 3 i anni dopo 6. C. 
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lente architetto e buon matematico, gli diede una 
letteraria educazione. Dopo di avere studiato la 
mediciqa nella sua patria, come pure a Smirne e 
ad Alessandria, città in cui quest’ arte principal- 
mente allora boriva, ei fermò stanza dapprima a 
Pergamo, poscia, nell’età di 34 anni, a Roma. Le 
sue guarigioni e le pubbliche lezioni di anatomia 
vi fecero grande impressione.. Nell’epoca della pe- 
ste che desolò Roma, nel 168, abbandonò l’iulia, 
e fece un viaggio in Asia ed in Grecia. Richiama- 
to l’anno seguente, in Roma da Marc’ Aurelio e 
da Lucio Vero, fu medico del giovane Commodo. 
Dalle sue opere si raccolgono molti particolari del- 
la sua vita, ma ignorasi il tempo in cui fece ri- 
torno in patria, e quello della sua morte: quanto 
si sa, è ch’ei visse ancora sotto il regno di Settimio 
Severo (laS). 

Galeno additò di nuovo ai medici il sentiero se- 
guito da Ippocrate, ma che i suoi successori ave- 
vano abbandonato, quello della osservazione. Egli 
stabili un sistema fondato sulla blosoiìa di Platone, 
di Aristotele e d’ Ippocrate, e composto dalle reli- 
quie dì tutti gli antichi sistemi. Il suo genio trascen- 
dente formò un tutto di queste parti dissimili. 

Galeno considerava l’ anatomia come la scienza 
fondamentale del medico, e se ne occupò fino al 
termine dei suoi giorni. Peccato ch’egli non abbia 
pqtuto lavorare sui corpi umani, perchè le leggi 
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romane proibivano di mutilare! ojorti. Perlai modo 
ei dovette appagarsi di notomisaare le sdraie. Fece 
importanti scoperte n^lla miologia e nelb fisiolo- 
gia; rigettò ogni teoria filosofica, e non attese che 
ai risultamenti della sperienaa. Fondò la sua fisio- 
logia sulla dottrina, delle {orse del corpo, di cui 
aounise tre specie: le forze vitali che risiedono nel 
cuoce, le forse deQ’ anima che hanno la lor sede 
nel cervello, e le forze natinali che stanno nel fe- 
gato. Riconosceva, come Ippoorate, quMtro umori' 
principali, il sangue, la pituita, labile e Tatr^foile, 
che sono il fondamento dei quattro temperamene, 

Galeno fti. maggior teorico che osservatore pra- 
tico, e i suoi prindpii generali di terapeutica sono 
ben migliori de’ suoi metodi curativi. Come scrit- 
tore è stato frequentemente biasimato per la sua 
sottigliezza, la sua prolissità e le sue ripetizioni. 

Galeno fo per tre secoli l’oracolo dei medid di 
Europa, di .4sia e di Africa; e fo specialmente in ve- 
nerazione presso gli Arabi. Ad onta di grandi di- 
fetti, di una jattanza sovente ridicola e di una aperta 
parzialità in tutti i giudizi! eh’ ei porta si intorno 
Ippocrate, pel quale professa una venerazione per 
altro giustissima, che sopra gli altri medici che 

10 aveano preceduto, dopo il padre della medicina, 
egli é quegli che ha venduto all’arte i maggiori 
servigi. Il medico, il filosofo, il retore, il crìtico, 

11 grammatico, leggono le sue opere con egual firut- 
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to: quivi trovami persino alcuni frammenti di poe- 
sia che invano cercherebbonsi altronde. 

n pregio di Galeno come filosofo non è- poco. 
Le sue opere mostrano una profonda cognisione 
di tutti i sistemi cbe furono in vigore prima di lui, 
e danno importanti notizie per la storia della filo- 
sofia. Nella sua gioventù, egli aveva studiato que- 
sti sistemi; ed appunto in una scuola si buona egli 
apprese quella dialettica cbe ne fece in progresso 
un antagonista cosi formidabile. Sapeva parecchie 
lingue, specialmente là persiana, alla quale egli da- 
va la preferenza su tutti gli altri idiomi, forse per 
ciò che pochi la conoscevano, fors’anco perchè egli 
erasi accorto die questa lingua, figlia della sanscri- 
ta, contiene la radice di molte parole che, col me- 
dium del greco pelasgio, sono entrate nella lingua 
latina. 

Galeno è stato un autore stmordinariamente fe- 
condo. Benché una parte delle sue opere, il nnag- 
gior numero delle quali furono composte a Roma, 
abbiano perito nellMnoendio dèlia sua casa e per 
le ingiurie del tempo, pure rimangono sotto il suo 
nome e furono pubblicate: 

1 .* Ottandue la cui autenticità è riconosciuta, 
a.* Diciotto di origine dubbiosa; 

3. *Diciannoveframment{ più omenoconsiderevoli; 

4. * Diciotto commenti intorno alcune opere d'Ip- 
pocrate. 
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A questo gran numero di produzioni, conviene' 
aggiungere: 

5. * Trenta, quaranta o cinquant’opere o parti di 
opere inedite che si trovano nelle librerie. 

6. * Cento sessantotto opere perdute, fra le quali 
ve n* erano cinquanta che trattavano argomenti di 
medicina. 

Noi ci accingiamo a £ar brevemente conoscere le 
ottandue opere autentiche; quanto alle edizioni di 
quest’ opere staccate, non ne indicheremo che un 
numero assai ristretto di quelle che danno il testo 
greco, limitandoci specialmente a quelle dei due ul- 
timi secoli (a) 

1 . Ilig/ Ai'piVier, «fc ufetyo(itJoi(, delle Sette, 
per li Principianti, Quest’ opera non è nella sua 
origine uscita della penna di Galeno; i suoi disce- 
poli aveano messo in iscritto ciò che, nelle sue le- 
zioni, aveva egli detto sui Dogmatici, gli Empirici 
cd i Metodici, e specialmente contro le due ulti- 


(a) Dopo eUscnn’opert, incliclicremo le parti delle tre ediiio- 
ni delle Opere conu>lete in coi trorasi, distinguendo le edizio- 
ni nel modo seguente: Colla lettera C, la edizione greca e la- 
tina d’ Ippocrate e Galeno di Chartier; J, la settima edizione 
latina del Giunti, Venezia, 1697; K, Tedizione di M. Kùbn. La 
cifra araba che segue la lettera Ce K, indica il volume di queste 
edizioni ; quella che trovasi dopo J, la Classe, avendo i Giunti 
disposto le opere di Galeno in una Isagoge e sette Classi. Quan- 
do la lettera K non i seguita da nessuna cifra, ciò indica che 
r opera non trovasi nei volumi venuti alla luce : vi si lasciò 
allora lo spazio, perchè il lettore possa dappoi empirlo. 
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me scuole. Al suo secondo ritorno in Roma, cor- 
resse e rifuse questo quadernaccio, e vi aggiunse 
la seconda parte del titolo. 8. K. i. /. Isag. 

Ediàone greco-Iat. di Teod. GouUton, nei suoi Opu- 
Bcula varia Galeni, Londra, 1640, b 4 >to. Ogm qualvolta 
noi citeremo in seguito Goulston come editore, intendere- 
mo sempre di parlare di questa raccolta. 

a. Tìpòt Qpeeffù(ÌH\er «-les a’eiVsc eùpiaieit, a Tra- 
siiulo, intorno la miglior setta. Questa opera che 
tratta lo stesso argomento della precedente, ha pu- 
re la stessa origine, e sembra non essere stata scrit- 
ta per vedere la luce. C. a. K. 1 . J. Isag. 

Edizione greco-lat. di Teod. Goulston. 

5. Ilie/ ecg/rtrc della migliore Dot- 

trina; opera di Galeno scritta in gioventù, diret- 
ta contro Favorino, e che non doveva essere pub- 
blicata. C. a. iC. 1 . J. Isag. 

Edizione greco-IaU del Goulston ; ge. & Ch.Kuhn, Li- 
psia, 1818, m 8. va 

4. riig/ -f^Tupà tIu! Xs'^is Ssfifffiamr, dei Sofi- 
smi nella dizione. Centra Aristotele. Il medesimo 
caso della precedente. C. a. K. ... J. Isag. 

d. *Ov( ag/iroc lae^ec ^txóecpot. Che il buon 
medico è ipure filosofo ; tesi dimostrata coll’esem- 
pio d’ Ippocrate. C. z.K. i. J. Isag. 

Eduioni greco-lat. di Teodoro Goulston} greca del 
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Corar, con ropera d’Ippocrarte, ddl’Ariayee. Parigi,i8t6, 

in 8.VO. 

6. r^klaii Tltpyccftlwi, HKpmppttTÙ «* M2uf*Ia<w, «y>s- 
rpirriMot kiym tri w itxw » Esortazione allo 
studio dette scienze, di Galeno diPergamo, il pa- 
rafraste di Menodoto. II medico empirico IVIsira- 
DOTO avera composto un discorso con questo tito- 
lo; ma siccome esso era male scrìtto^ Galeno lo ve- 
sti delle belleue della dùione. Il discorso biasima 
specialmente gli atleti e le persone che passano la 
loro vita negli esercisi corporali. C.z.K.t.J. Isag. 

Edisiom greco-lsL dd Goulston ; greca di G. G. G. 
KoehUr, Lipsia, 1^78,10 8.w», oaltiva; qudia di ^frramo 
JVilkt, Loda, 181 a, m 8.to, non è guari migliore. 

7. n^’c Ila^eViXar, riglSvnnttt iafixit, A Pa- 
tto filo, della costituzione (o del sistema) della 
medicina; libro elementare che comprende un 
compendio della medicina teorica e pratica. C. a. 
K. 1. J. Isag. 

8. Iltg^ ^ X«5* 'iTVOXpmTlw Smxfimr fitfiKta 
degli Elementi, secondo Ippocrute, in due libri. 
11 primo libro è una confutasiotie del sistema di 
Ateneo; nel secondo, l’autore stabilisce la sua dot- 
trina dei quattro unoori degli animali che hanno 
sangue. C. 3 . K. 1. J. 1. 

g. Ilic/ Kficnn fiifiKtu y, dei Temperamenti, 
in tre libri. 11 terso libro» che non tratta dei tem- 


Digitized by Google 



peramcnti dell* aomo» ma «i occupa delle medici- 
ne, aembra non dover far parte di quest’opera. C. 
3 . K, 1. J. 1. 

IO. n«e^' fMXwm della Bile nera o ma- 

linconia. C. 3 . K. 5 , J, 1. 

. 1 1, n*e/ tùmitKK» ùt/ffxpMtmf, della Intemperan- 
za ineguale, C. 7. K. 7. J. 3 . 

12. niQi «VvK Ktpmaxd/it «7 amfutntxpMt, della 
migliore costituzione del nostro corpo. C. 6. JC.4. 
J. 1. 

1 3 . Ilie» EvJ^ixt, della buona Costituzione. C. 

6 . 4C 4 . i. 

s 4 > UteÀ pt/atxir y , delle Fa- 

coltà naturaUt in tre libri. Opera diretta contro 
Erasistrato ed Asclepiade. C. 5 . JC 2. /. 1. 

1 5 . n«0i' iaixt '/fS puttxmt ùimilptin, della Es- 
senza delle Facoltà fisiche. Frammento di una 
più grande opera. ( 7 . 6. JC 4- J- 

16. aixmpixòf’Eyxnpilsim <&', delle 

Operazioni anatomiche, in nove libri. Galeno ha 
scritto tre opere su questa materia; la prima era 
in tre libri; la seconda, più estesa, fu composta da* 
lui in &vore di Flavio Boeto, ex-console, il quale, 
avendo sovente assistito ai lavori di Galeno, ed 
essendo sul punto di abbandonar Roma per ritor- 
nare aToleraaide, sua città natale, avealo pregato' 
Bi dargli un’opera che potesse ricordargli ciò ch’egli 
aveva veduto. Queste due opere sono andate per- 
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dute; la seconda perì nell* incendio della casa di 
Galeno, ed una tal perdita lo indusse a comporre 
una grand’opera sulle operazioni anatomiche, in 
quindici libri, nove dei quali ci rimangono. I cin- 
que primi trattano dei muscoli e dei vasi; il sesto, 
degli organi della digestione; il settimo, del cuore; 
l’ottavo, degli organi della respirazione; il nono, del 
cervello e della spina dorsale: l’ultima parte di que- 
sto libro'è perduta. Nei libri io sino al i5 trattava- 
si dell’ occhio, della lingua e della faringe; della 
laringe e dell’osso ioide; delle arterie e delle vene; 
dei nervi del cervello; di quelli della spina dorsa- 
le; delle parti della generazione. Quando i nostri 
medici leggono quest’opera debbono ben essere 
sorpresi delle difHcoltà che incontravano ne’ loro 
lavori gli antichi medici. Galeno manda ad Ales- 
sandria coloro che vogliono imparare a conoscere 
gli ossi del corpo umano , perchè i professori di 
questa scuola gli mostravano ai loro allievi, men- 
tre Galeno non poteva procacciarsene che allora 
soltanto, quando per fortunato accidente, la escre- 
scenza delle acque distruggeva qualche tomba. C. 4« 
K. IX. J. 1. 

17; Tlig/J 'Orar, w 7 f degli Ossi, 

per li principianti. Descrizione dello scheletro 
umano, cosi esatta come potè vasi farla su quello 
della scimia, giacché Galeno non ne aveva altro . 
C. K . a. J* t. 
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Edizione di Gasp. Mojfmann, con la traduzione di 
Ferd. Balamio, Franeforte, preuo il Wechcl, 1 63o, in 
fbgl.; gr.-Iat di J. van Horne, coi commenti del Vesalio, 
Silvio, Menerò, Eustachio. Leida, i665, in la. 


18. Ilfgz 3<j ’A/ i<»q(«v aimepìi, àeìl Ana- 

tomia delle Vene e delle Arterie; opera, di cui 
i conoscitori sono soddisfattissimi, benché sia sola- 
mente il risultamento di operazioni fatte sopra ani- 
mali. C. 4 - K. a. J. I. 

19. Hdifiwv eumvfpit, deir Anatomia dei 
Nervi, una delle migliori produzioni di Galeno, e 
la prima opera in cui trovasi una buona neurolo- 
gia. NuUadimeno l’autore non conosceva i sistemi 
nervosi che l’ uomo non ha comuni eoa le scimie. 
C. 4. K. a. J. 1. 

ao. De Musculorum dissectione. La libreria 
del re di Francia possedè un matiuscritto greco 
di quest’opera ; ma fin’ ora non fu pubblicato, che 
nella traduzione latina di Agostino Gadaldini, 
celebre medico veneziano della metà del 16* se- 
colo. K J. 1. 

ai. Iligs M«^«( tùifafint, deir Anatomia della 
Matrice. C. 4. K. a. J. 1. 

aa. Ei’ zewK àfvi^at tSyut Se 

le arterie contengano naturalmente del sangue. 
U celebre HaHer reputa questo trattato il pìà utile fra 
quanti Galeno ne ha composti. Esso è dirette contro 

VOL. IV. rSRT. ITi 1 1 
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Erasistrato, il qual era d’avviso die le arterie con- 
tenessero il pneuma. C. 3. K. 4 - t- 

20 . Tlie/i Mv»r ìuiiaun, del Movimento dei mu- 
scoli, in due libri. C. 5. K. 4< J* *• 
a4- Vocaìium instrumentorum dissectio. Que- 
st' opera non si ha che nella traduzione del Ga- 
daldini, e sembra che il testo greco siasi poscia 
perduto. C. 4- K- — J- inter fragm. 

2 Ó. Ilig/ì wt tùnitti, delle Cause 

della Respirazione. Benché Galeno stesso si ma- 
nifesti come malcontento di quest’ opera della Sua 
gioventù, nondimeno si crede che non abbia po- 
tuto scriverla quale ci è pervenuta, e che essa sia 
solamente un frammento, o una unione di estratti 
fatti dalle sue opere da uno sconosciuto. C. ó. K. 
4- J. i- 

aG.rijgA ^ l'TToxpoi'Wc ni IIxaTOiiot ìcy(ia‘>ur (Si^Kiei 
i', delle Opinioni dlippocrate e di Platone, in 9 
libri; opera di dialettica in cui le opinioni di Cri- 
sippo e di qualche altro filosofo e medico, sul cuo- 
re, i nervi, i tendini, la sede dell’anima e della 
ragione, il fegato, il principio delle vene e l’origi- 
ne dei nervi, ed i quattro elementi, sono combattu- 
te. Galeno avea compilato, i sei primi libri quando 
la peste lo scacciò da Roma; e gli altri tre furono 
da lui aggiunti in una età più avanzata. C. 5. K. 
5. J. 1 . 

27 . Fragmenturn in T'inueum Platonis, vel e 
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quatuoT commentarìis quos ipse inscripsU : De 
iis quae medice scripta sunt in Platonis Timceo. 
Questo frammento i^on sussiste che nella traduzio- 
ne del Gadaldini, il cui m^auscritto greco sembra 
essersi perduto. C. 5. K. ... J. inter fragm. 

28 . !!•©» fii0KÌct jS', dello Sperma, in 

due libri. C. 3. K. 4- i. 

29 - TltQ/t Xpdeis ^ i* MÒpitTii aipttvi \oyoi 

i('. Dell uso deUe parti del corpo umano, in 17 
libri. Quest’opera viene riguardata come il capo- 
lavpro di Galeno. Se ne ha un buon conipendio di 
Teofilo PaoTosPATARio, medico del secolo settimo. 
G. 4* K. 3 e 4- J- A. 

50. Tlig/ 'Oepftautt òpyai», dell organo deltO- 

dorato. C. 5. K. 2. J. 1. ’ ' 

51. ^ 90001 r', delle Parti che 

soffrono, io sei libri. .Opera importante per la pa- 
tologia e la semejotica, compilata in età matura, e 
frutto di molta sperienza. Il grande Haller la pre- 
feriva a tutti gli scritti di Galeno. C. 7. K. ... J. 4- 

Sa. Ilfg/ iicfpepài Ilupi^ della Dij^ 

rema delle febbri, in due libri. C. 7. K. ... J. 3. 

33. IIieÀ "V èv vaie lóaoit delle Epoche 

delle malattie. C. 7. K. 7. J. 5. 

■ 34. Hie/ 'Aictrio 9 it della utilità della Re- 
spiraiione; contro Erasistrato. C. 5. K. 4* J* >• 

35. dell uso dei Polsi; q- 

gualmente diretto contro Erasistrato. G. 5. K. 5. J.i. 
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36. riie/ u'aayefit^nt, deiPolsi, 
per li principianti C. 7 . K. 8 . J. 4* 

37. Ilie/ liepcpSf Zùfvyitifi \éy«i J', della Diffe- 
renza dei Polsi, in quattro libri. C. 8 . K. 8 . J. 4 . 

58. rifgy Kcyc! della ma- 

niera di riconoscere i Polsi, in quattro libri. C. 8 . 
K. 8. J. 4. 

39. ITfgii' 4^ i» 4oì( ^puyptii, dirìuf, xèyot V, del- 
le cause dei Polsi, in quattro libri . C. 8 . K. 9 . 

J.4. 

40. ITigV ^oyiùgwi Sfuypòr, Xo'ypt dei Presa- 
gi per mezzo dei Polsi, in quattro libri. C. 8 . K. 
9 . J. 4- 

Galeno cita talora queste quattr* opere ( 37 , 38, 
39 , 40 ) col titolo generale, Dei Polsi, in sedici li- 
bri. Sono esse importanti per la semeiotica, e il fon- 
damento della dottrina dei moderni sui polsi. 

41 . 2t/ro4-<c ÌKX<ùÌtK» fiifiKÌtif /f' Sfvypir, 
Compendio dei sedici Ubri dei Polsi. Fino a que- 
sti ultimi tempi non conoscevasi di quest’opera che 
la traduzione latina del Gadaldini, e si credeva 
perduto l’ originale. Il Bloch , avendolo ritrovato 
nella libreria dell’Accademia di Copenaghen, ne 
trasse una copia pel KMhn, che l’ha &tta stampa- 
re per la prima volta nel voi. IX della sua edizio- 
ne di Galeno, non mancandovi che il solo fine. 11 
Kilhn ha posto sotto il testo la traduzione del Ga* 
daldinì. (Questa trovasi G. 8 . e J. 4-) 
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42- riiCA X6*<r«V‘'" ^ y, c?« Gio^i 

critici, in tre libri. C. 8. K. ... J. 4. 

43. IIi©ì Kp/ffi«r, <ie/& Crisi, in trelibri. C. 8 . 

K. g. J. 4 * 

44. Hig/ Ai/<ar»o/«{, y, della Respirazione 
di(ficile, in tre libri. Quest’opera e la precedente 
sono commenti intorno Ippocrate. C. 7. K. 7. J. 3 . 

45. De Causis procatarctìcis. Quest’opera non 
trovasi che in una traduzione di Nic. Rhegino. 
C. 7. K. ... J. 5 . 

46. n»ei della Pletora. C. 7. K. 7. J. 3 . 

47 ^ Ilie*’ Ttc/m fóeif’Oyxuf, dei Tumori con- 
tro natura. C. 7. K. 7. J. 3 . 

4®- n*C^ T/>o(i», kì Tlaspi, tà'Piyvt, 

del Brivido, della Palpitazione, della Convulsio- 
ne e deir Intirizzimento. C. 7. K. 7. J. 3 . 

49. Ilig^ Kptteimt 04 ^iwaptut ^ «TX«r ^tcppetKUf, 
fiifixia tti> Della Temperatura e della forza dei 
medicamenti semplici, in undici libri. In questi 
undici libri e nel terzo di quelli sui temperamenti 
(n.* 9), Galeno ha stabilito la sua dottrina sui quat- 
tro generi di medicamenti, i riscaldanti, i refrige- 
ranti, i disseccanti e gli umettanti. C. i 3 . K.... J. . 3 . 

50. Ti'x»» «Wgix*, Arte della Medicina. Questa 
opera, la pi& diffusa di quante Galeno ne ha scritto, 
contiene un compendio compiuto della terapeutica 
di questo scrittore. Essa era anticamente introdotta 
in tutte le scuole; e non si poteva ottenere la per- 
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missione di esercitare la medicina, se non se dopo 
aver latto prova di essere in grado di spiegarne tut- 
ti i punti. Nell’ età di mezzo veniva citata coi ti- 
toli di Tegnum, MicroUgnum o Microtechnum 
dg Galeno. I commenti intorno quest’ opera sono 
innumerevoli. C. 2 . K. i. J. Isag. 

5 i. Ilig/ Jiatpcpàt Ncff’wfta'w», della T)iffercnza 
delle Malattie. C. 7 . K. 6 . 

5a. riigA “ff! i*' Noffflfiaero A iTtutf delle Cau- 
se delle Malattie. C. 7 . K. 6 . 

65. ITigp SwptvTOptawr iictfopàf, > della 

Differenza dei Sintomi, in tre libri. C. 7 . K. 7 . 
(Nella edizione del Giùnti, queste tre opere, 
(5 1 , 5a, 53) non ne formano che una sola. Class-I».) 

54. riigp ^ap/itixaf ^ fcttnt fiipKut 

1 ', Della composizione dei medicamenti secondo 
i luoghi, in dieci libri. Opera di Galeno tenuta in 
gran conto dagli Arabi ; essi la chiamano Miramir, 
o il libro dei dieci trattati. Galeno vi fece entrare 
tutta la Farmacopea di Arcbigene. C. lO. K. ... J. 5. 

55 . n< 0 i x«e<w yLvn ?, 

Della composizione dei medicamenti secondo i 
generi, in sette libri. C. i3. K. ... J. 5. 

56. QipttT^Tixìif Mi5oJ« iS , Metodo te- 

rapeutico, in quattordici libri. Quest’opera ha per 
oggetto di dfifenderc la teoria dei Dogmatici , o, 
come Galeno dice, la medicina d’ Ippocrate , coti- 
tro i suoi detrattori, gli Empirici ed i Metodici. 


Digitized by Google 


' .167 

Essa è una delle sue produzioni più stimate. Nel 
medio evo, chiamavasi il C. 10. 

K. ... J. 7. 

Prima edizione, yexietii, per Zac. Caliergi, i5oo, 
(:in fogL 

J 

57. Tir vfii rx«(/xwr«e Oipar^rixttr, (i , 
Metodo terapeutico diretto a Glaucone, in due 
libri, scritto prjm^ della grapd’ opera testé accen- 
nata. G. 10. K. ... J. 7. 

^ Stampato per la prima volta colla Terapeutica (IS. 5G.) 

58. Pig/ì 4>Xi^o«r/ixi'«e;,«y>oc della Cac- 

ciata di sangue, contro prasUfrato che la con- 
dannava. C. IO. K. ... J. 6. 

5g. ITie/ 4>Xt/3o9»j[x<'«; «fòt 'Epuffirpcttiizi flr’s ù' 
x'Ptiftif, della Cacciata di sangue, contro gli Era- 
sistradani a Roma. C. 10. K. ... J. 6. 

60. Ilffi/ ^tfUTdtrixif della 

Guarigione col metzo, della cacciata di sangue. 
■Una delle migliori opere di Gaietto, ed una fra quel- 
le che gli Arabi tenevano maggiormente in pre- 
gio. C. IO. K. ... J. 6. 

61. IlieA MetpctapS, del Marasma. C. 6. K. 7. J. 3 . 

62. T^I ‘XnoSnxH, Consulto per 

un giovine epilettico. C. i o. K. ... J. 7. 

63 . Ilpot QpaaCfionhot /JijSxi'er, *ó<npcv latv^xit S 
yvptcìTixSf fVi TO iyiorèr, A Trasibulo, s'è la gin- 
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nastica o la medicina che debba guarire. C. 6. 
K. 5. J. a. 

64. De attenuante victus radane. L’originale 
greco é perduto. C. 6. K. ... J. a. 

65. 'Tyiciraìr xiyct c. Igiene in sei libri, una 
delle migliori opere di Galeno. Tissot diceva che 
nulla crasi fatto di migliore. C. 6. K. 6. J. a. 

66 . Die/ Tpo^ar fiifiKia y, deW effetto 

degli Alimend, in tre libri. C. 6. K. 6. J. a. 

Una parte del terzo libro,cfae tratta degli alimeDU som- 
roinlstrati dagli ammali acquatici, è stata posta dal Corajr, 
in conUnuazlone del suo Sent)C>ate, Parigi, 1 8 1 4, in 8.ro. 

67. ITie^ Ei/xvftictì ìtf Kexoxvftitu 7po^f, dei buth 
ni e dei cattivi succhi degli alimenti. C. 6. K. 6. 

J. a. 

68 * *Ot« <w fl»t "itPxit ffó(tte9< Kféeieif 

irtrtt. Che i costumi dell anima si regolano se- 
condo i temperamenti del corpo; una delle mi- 
gliori opere di Galeno, la quale però è un poco 
troppo {avoqevole alla dottrina del materialismo. 
C. 5. K. 4. J. I. 

Edizione greco-latina del Goulslon, 

69. Tòr 'Irrtxfém yxeoait ’E^àyxaif , Spiega- 
zione delle parole antiquate Ippocrate . C. a. 

K. ... J. Extra ord. class. 

Questo glossario trorasi nelle edizloai di Eroziaoo per 
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Enrico Stefano c G.-G. Fr. Franz., di cui noi abbiamo 
parlato voi. U, P- IV, p- > 5 i. 

<70. n»g/ tVotip»»*» Bpifwr, dei Parti in capo a 
sette mesi. C. 5 . K. J. 1. 

71. ITig/ ^ th'ctf Pi(S\!àif ypafnt dei Jjiiri di sua 
composizione. Opera curiosa, scritta da Galeno 
in età avanzata: egli & la enumerazione delle sue 
opere con ordine metodico. In questa trovansi pu- 
re molti pat-ticolari intorno la sua vita. Il testo è 
difettoso. C. 1. K. ... J. Isag. 

7 2. Iliaì «»< ^ (Si^kicàf <*f oe Ei/>W'i«er, 

della continuazione de' suoi Libri, diretta ad Eu- 
geniàno. Galeno parla in essa di un numero mino- 
re di libri che nella precedente. C. 1. E... ..S. Isag. 

73 . Hi/)' UrioscuHf, della Tisana. C. 1. K.6. J. 2. 

74. n#pi eoO Ji*f a^eipatTuputalit, dell e- 

sercizio del Maglio. C. 6. K. 5 . J. 1. 

.75. Hi/)» BSiaM», ’A»Ti<ar«V«(*f, Sixi/'«(, si ’Eyx*P“* 
5iwt, <m Knamp^aatii, delle Sanguisughe, della Ri- 
vulsione , della Ventosa, della Incisione e della 
Scarificazione. G. 10. K. ... J. 6. 

76. IT(ì( Ìh nattuCome 

si debba confondere coloro che fingono una ma- 
lattia. C. 8. K. ... J. 1. 

77. IIi/i» «*{ l'j 'Efi/rtiaf Sietyntcntt, della dia- 
gnostica per mezzo dei Sogni C. 6. K. 6. J. 4 - 

78. IIipi’ Ancytiifnis s* ^ ir vp ix«v¥ 

Sf-i/XJ* x«2dr, della diagnostica e della gua- 
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rigione delle malattie proprie delle affezioni del- 
T Anima. (Quest’opera filosofica e morale contiene 
molti fatti della vita dell’autore, specialmente del- 
la sua infanzia e della sua gioventù. C. 0 . K. 5 . J. 2. 

Edizioni greoo-Utina di Teod, GouUton; di Giov. Enr. 
Acker, RudoUtadt, 1715, in 4 *to. 

79- n«pr ©iptirdiec ie th 

’i'uXP Diagnostica e guarigione della 

affezioni deW Anima. (QuefSt’opera non è che la se- 
conda parte della precedente. C. 6. K. 5 . J. a. 

■ Edizione greco-latina di Teod. Goulston. 

80. riipk >1» TlpoyitiiaKfit , ofò{ ‘Eriyellaj , della 
Anticognizione, a Epigene. Opera singolarissima 
nella quale Galeno riferisce esempii memorabili di 
presagii. C. 8. K. ... J. 4 - 

81. rifpi' 'Atriló<a>f fiifixitc fi, degli Antidoti, in 
due libri. Galeno in essi racconta come compone- 
va la triaca per gl’ imperatori. C. 10, K. ... J. 5 . 

82. Uifii Ki/epeletr della formazione 

del Feto. Una delle ultime e migliori produzioni 
di Galeno. C. 6. K. 4 - J- i- 

Accenneremo ora le opere la cui autenticità é 
dubbiosa. 

85 . E.’ attyuyì, » 'Itifòf, Introduzione, o il Ale- 
dico; opera utilissima per la storia della medi- 
cina, in cui dà la spiegazione della maggior parte 
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de! termini di medicina. Un tal fatto lia indotto 
a pensare eh’ essa possa essere di quell’ Erodoto 
di Tarso di cui abbiamo parlato (a). È certo che 

10 stesso Galeno cita un’opera di £rodoto,intitolata 

11 Medico (i). C. 3 . K. ... 

84. De suòfiguratione empirica, che non trova- 
si che in una traduzione di Domenico Castello e 
Nic. Rhegino. C. 3. K. ... J. Isag. 

8 . 7 . De respirationis usa, di cui non si ha il te- 
sto originale. C. 5 . K. ... J. inter spur. 

86. Ei’ «j y»rpò(, se il Feto è vivo. Ga- 
leno lo afferma, contro la opinione di Asclepiade. 
C. 5 . K. ... J. 1. 

87. De F~oce et anhelitu. Non v’faà l’originale 
o forse non ha mai esistito. C. 'j.Y,.. ...i :inter spur. 

88 . An omnespartes animalis quod procreatur, 
Jìant simul. Senza originale greco. C. . 7 . K. ... J. 1. 

89. De Consuetudine. Il testo greco è perduto. 
La traduzione è di Nk. Rhegino e di Agost. Ga- 
daldini. C. 6. K. ... J. a. 

90. De mota thoracìs et pulmonis, eh’ è forse 
un frammento dell’opera che Galeno aveva effet- 
tivamente scritto intorno questa materia. C. 5 . K. 
... J. inter fragin. 

91. ritfi ^ 4v x<upcJr, delle IZpo- 

che di ogni malattia. C. 7. K. 7. J. 5 . 


(a) Vrd. p«g. i4 del voi. IV. P. lU. 

(^) Là sect. Il comment, in VI Kpid. Hippocr. toxt, ^ 2 , 
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93. Hi/»* Tóviift dei Tipi 0 periodi. 

90. Ilpic <alt *tpi Ti/x»r ypa 4 -«*^*> Contro coloro 
che hanno scritto dei Tipi C. 7. K. 7. J. 3 . 

94* Hipi « recp 'iTTexparji xiipgmt , d.el Coma 
secondo Ippocrate. Sembra che Giov. Caio , che 
ha pubblicalo quest’opera (a), l’abbia composta 
egli stesso, unendo insieme diversi passi d’Ippo- 
orate e di Galeno. C- 7. K. 7. 

95* Hip*' «c x«« wr 'iTTOxpa'rla/ Aioint; iti' 
e^i»i iov«pe«<»r, delhz Dieta nelle malattie acute, 
secondo Ippocrate- Galeno ha veramente scritto 
un’opera di questa specie; ma in quella che noi 
possediamo, trovansi alcuni principi! della scuola 
dei Metodici, ai quali egli non era &vorevole. C. 
11. K. „ J. 7. 

96. IIipi <z)»{ ^ xabtupèratf ^appàxmt 
dell effetto dei Purganti C. io. K. J. 5. 

97. IIipi Ei/TopiVni', (Si(iKÌay, dei Rimedi facili 
a prepararsi, in tre libri. Questi tre libri sono di 
tre autori, uno dei quali è Galeno. Il primo i trat- 
to da Archigene, dei tre libri del quale Galeno si 
è spesso valuto; ma esso contiene principii empi- 
rici che questo medico rigettava. Il secondo è cat- 
tivo, ed assolutamente indegno di Galeno ; e il ter- 
zo è opera di un cristiano del Basso-Impero. C-io. 
K. J. 7. 


(a) BAstlrà, i544. 4-^°' 
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g8. n^o* Jllcmm, Tipi Oncptixnf , A Visone, 
sulla Triaca. In quest’opera trovasi il poema di 
Androniaco il maggiore (a). C. i5. K. ^ J. 5. 

gg. IIipi' 0«gp«x«c «f o( Hec(ifi\icuif, A Pamjilia- 
no, sulla Triaca. C. i3> K. ^ J. 5. 

loo. IIip/ ^ ‘EriSiVfter, dei Ligamend. Opera 
importante per sé stessa e per la storia della chi* 
rurgia. C - 1 a. K. J. 7 . 

Le opere di cui seguono qui sotto i titoli sono e* 
videntemente supposte; quelle di cui non diamo i 
titoli che in latino, non si trovano in greco. 

1 . n«pi' fixov«V« 'Irspt'xc, della Storia filosofica. 
La quale non è altra cosa, che l’opera di Plutarco 
sulle opinioni dei lìlosoii, con alcuni cangiamenti. 
C. 3 . K. .. J. inter spur. 

a. *Op«» iKveitxo/, D^niiioni mediche. L’autore 
si è valuto degli autori antichi e ciò rende la sua 
opera interessante. C. a. K. «. J. Isag. 

3 . De partibus artis medicee. La traduzione è 
di Nic. Rhegino. C. a. K. _ J. ùi spur. 

4* -P® anatomia vivorum ; opera di un Arabo, 
ina che non è senza pregio. Essa è seguita da due 
altre che l’autore, egualmente Arabo, dice estratte 
da Galeno; hanno esse il titolo: De anatomia par- 
va, e De anatomia oculorum. C* 4* K. ~ J. inter 
spur. 

(a) Ted, pag. 137 di questo voUune, 
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5. De compage mcmbrorttm s. de natura hu- 
mana ,* opera di un astrdogo arabo. C. 5. K. ». J, 
inter spur. 

6* De natura et ordine cujuslìiet corporis. C.5> 
K. ». J. in spur. 

•j. "Ori Iti votinmt ctatifm^h Che le qualità non 
sono corporali; opera diretta contro gli Stoici. C. 
2 . K. ... J. Isag. 

8. De moubus manifesds et obscuris; opera di 
un cristiano, ma tratta dalle migliori di Galeno. 
La traduzione latina che noi possediiuno è aiata 
fatta da Marco di Toledo, sopra un originale ara- 
bo eh’ era anch’ esso una traduzione di un certo 
Honai'n. C. 5. K. _■ J. inter spur. 

9. De facultatibus corpus nostrum dispensaur 
tìbus; produzione di un Arabo, ma tratta da Ga- 
leno. C. 5. K. ». J. inter spur. 

1 o. De dissolutione continua 5 . de alimentorum 
facultatibus ; dello stesso. C. 6. K. ». J. inter spur. 

1 i.Aioc.SwX)r Ttpl 'òrt ‘ù uiiptMró» aùfjueTBt xicmaK^it. 
ITipi ’ incactpttf ùpù* «/f (uttit Jiai wf. Or- 
dinanza sulla costituzione del corpo umano; del- 
la dieta secondo le quattro stagioni e i dodici 
mesi. Opera di un Greco del Basso-Impero. C. 5. 
K. ... 

1 2 . n,p,' degli Umori C. 3. K. .» J. inter 

spur. 

13. UipìUpeywsiiK,della/énticoguizionc.C.^.K-. 
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14. Tlfiy\i 6 tai{ viTfipaiii^g ^ Antico- 

gnizione vera e dimostrata . C- 8. K. J. inter 
spur. 

1 5 . Tltpi ^\* 0 a 9 ffiice{, della Cacciata di sangue., 
estratto da Galeno. C. 8. K. 

x6. IIi/ìi' xttmxxiatat ITpoyyairixa ix iwc pxSitpeertxni 
ivKvpxf, Pronastici del tramonto secondo i ma- 
tematici. Opera astrologica. C. 8. K. ~ J. inter 
spur. 

17. OJpur, delle Urine; supposta, benché 
conforme alla dottrina di Galeno- C- 8- K. ~ J. in- 
ter spur. 

18. n»pi' Oùput ir atwnp'f. Compendio del trat- 
tato delle Urine. C. 8. K- ... J. inter spur. 

19 ITipi' Oùpui «X 'Ivroxpttmi ^ rtextcuù xj 
TIVÙ), delle Urine, secondo Ippocrate, Ga- 
leno ed altri. G. 8. K. ... J. inter spar- 
alo. Qutesita in Hippocratem de urinis. C. 8- 
K. ... J. inter spur. 

21. n»pi‘ Xfuy[iùv,vfò{'Al‘tiittefpiX.oiiecSìì xsì^iKÓ- 
aopot, Dei Polsi ad Antonio, amatore della scien- 
za e filoso/o.'C. 8. K.„. 

22. Compendium pulsuum. C. 8. K. », 

20. riipi iffi le fffpoìt vaiir ùieiywswi xj 
QtpctTHcc!, della Diagnostica e della cura delle 
malattie di reni. Quest’opera è forse di Demetrio 
Pcpagomeno. C. 10. K. J. inter spur. 

24» De colico dolore. C- 1 o. K . ueter spur. 
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a5. Introductorius Uber varias morborum cu- 
ras complectens- K. «. 

Pufiblicato da G. de Tomamira, con Valesos di Ta- 
ranta Philon. pharm. Lion, i535^ in 8.T0. 

26- De cura icterb C* 10. K. . J. ìnter spur- 
ay, Hipt' ^ P*p*t 9 

Mapxi'Jk» 2ix«cfu'«* W 'Atrie fit/ÌKicr» 
Della Malinconia secondo Galeno, Ru/o, Posi- 
donio e Marcello Sicamia Aezio. C. io* K* — J. 

inter spar- 
ai- De Oculis lìher in VI secdones iistributus. 

C. IO. K- ... J- inter spur. 

29. De Pica , vitioso appetita , ex Galeno per 

Aetium. C. 7. K. ~ - ■ 

3 0. De Gyrueceis s. de passioniius mulierum ; 
traduzione di Nic. Rhegino. C* 7- K* ~ J« inter 
spur. 

Si. De cura Lapidis. C- io* K. .. J> inter spur. 
5 a. Liber secretorum ad Monteum; opera di 
un Arabo, come pure la precedente- NuUadimeno 
il Liber Secretorum trovasi inedito in greco- G- io- 
K- - J- inter spur. 

53 - De Medicinis experds, tradotto dall’arabo- 
C- IO- K- - J- inter spur. 

54 - De Ineantaùone, Adjuraùoite et Suspen- 
sione; opera piena di superstizione- C- io- K- - J* 
ihter spur. 


Digitized by Google 


*77 

35. Fragmentum libri I de Dunamidiia ; opera 
superstiziosa* C. io. K. .» J. inter spur. 

36. hiber II de Dunamidiis. C. io. K. ... J. 
‘inter spur. 

Uipl pirpuf jcf SiSuexeexiu, Dottrina 

dei pesi e misure. Opera istruttiva. C. i5. K.«. J.5. 

Quest’opera trovasi pure nell’Appendix ad Thes. lin- 
gua: gr. Henr. Stefani, e nella Sjnopsis del Neandro. 
Ved. Inlrod., p. cv. 

38. riipi ’Afnpfi^Aoptvnt, del Rimpiazzamento. 
0. io. K* J. 0. 

3g. De simplicibus medicamentis ad Paternia- 
num. C. i3. K. ... J. inter spur. 

4o* Liher de Plantis ; opera tradotta dall’arabo. 
C. i3. K. ... J. iater spur. 

4i. De Virtute Centaurece. C. i5. K. ... J. intcr 
spur. 

4a. De ClysUrihus» C. i3. K. J. inter spur. 

43 . De Catharcdcis. J. inter spur. 

44. De Peste. 

In G. B. van HelmonX, Opatc. med. inaudita de lithiasi, 
de febrìb. de homorib. Galem lib. de peste. Amit. 1648, 
in 4 .to. 

Vv 2 l frammenti, noi passiamo sotto silenzio quel- 
li che sono tratti da Oribasio, Temistio, Stobeo, 
Tlemesio, come pur quelli di cui non bassi il testo 
greco. Non ve n’ ha che un solo, il quale sia stato 

VOU IV. PABT. IV. i a 
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preso da un manuscriUo particolare; esso è intito- 
lalo: Tipi' 'AppoStaiur- C. 6 . K. 5 . 

Benché Galeno fosse dogmatico, egli pretende- 
va nondimeno non appartenere a nessuna delle 
sette nelle quali la medicina si divise al suo tempo; 
gloriavasi soltanto di essere chiamato Ippocratica, 
perchè Ippocrate solo, secondo il suo parere, ave- 
va ben conosciuto la natura; e non cessava mai 
dall’ inculcare a’suoi discepoli lo studio dei libri 
di questo medico filosofo* Egli crasi proposto dì 
commentare quanto di lui si aveva; e s’ egli non 
compi l’opera, certo la portò molto innanzi. Ecco 
la lista de’ suoi commenti che ci rimangono. Noi 
ne daremo i titoli in latino. 

1. In Ubrum de Natura Humana commentarli 

JJ. C. 3 . K. 

a. In Uippocratem de salubri vlctus ra Itone 
priva forum. C. 6 . K. - 

3. In Uippocratem de aere, aquis et locis com- 
mentarli III. Non ne abbiamo che la versione la- 
tina di Moisè Alatino, medico ebreo. C. 6 . K. 

4. In Uippocratem de alimento commentarli 

IV. c. 6> K. .- 

5. In Uippocratem de humorìbus conutientarii 

III. 

Quello commento fu pubblicato solamente in latino, 
dal Chartier, nel toI. Vili della sua edizione. Fr.-HI. Bos- 
quillon stava per pubblicarlo in greco,) giusta un manu- 
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«crìlto della li^iia dd re di Francia, quando renne a mer- 
le. Il tuo lavoro è passato nelle mani di C. G. Kiihn, a Li- 
psia, ed egli promette d’ inserirlo nella sua edizione delle 
opere di Galeno. 

6. In Hippocraùs Prognesdeon commentarii 
III. C. 8. 

. 7. InHippocradsPnedicdonumUbruml, com- 
tnentarii III. C. 8. 

8 . In Hippocratìs de morbis populariius Uhr. 

I , commentarii III. C. 9. 

9. In Hippocratìs de morbis popularihus Ubr. 

II eommentarius. C. 9. 

10. In Hippocratìs de morbis popularihus Ubr. 
Ili commentarii III. C. 9. 

\\. In Hippocratìs de morbis popularihus Ubr. 
VI commentaru. VI. C. 9. 

la. In Hippocratìs Aphorismorum libros Vii. 
commentarii V II. C,. 2- 

1 3 . Adversus Lyeum liber quod nihil in eo 
aphorismó peccet Hippocrates, cujus biitìum t 
Qui crescunt plurimum habent caloris innati. 
C, 9, 

1 4. Centra ea quee a JuUano in Aphorismos 
Hippocratìs dieta sunt, libeUus. C. g. 

1 5 . In Hippocratìs de Diceta auetorum librum 
commentaru IV. C. 11. 

16. /« Hippocratìs de Officina medici librum 
commentarii III. C. la. 
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• 17. In Uippncratis librum de Fracturis com~ 
mentarii III. C. 12. 

18. In Hippocratis librum de Articulis eorn- 
mentarii IV. C. 12. 

Passiamo del lutto sotto silenzio le opere inedite 
di Galeno, come pure quelle che andaron perdute. 

Nessun autore antico ha trovato presso i moderni 
tanti chiosatori, quanti ne ha trovato Galeno; fra* 
quali avvi uomini celeberrimi, come Sinforiano , 
Champier, Andrea Lacuna, Andrea Vesal, A- 
gostino Gadaldbii, Corrado Gesner, Francesco 
Valleriola, Giano Cornario, Giovanni Ca)o, Gio- 
vanni Guintherio , Leon. Fuchsio, Tomm. Lina- 
cer, Jacopo Silvio, Daniele Ledere, Gaspare 
Hofmann, Giovanni Montano, Ben. Moreau , 
Frane. V allesio, e molti altri. • 

Trovansi nelle librerie alcune traduzioni ara- 
be della maggior parte delle opere di Galeno, e 
versioni ebraiche di parecchie. Le più antiche tra- 
duzioni latine sono di Nicola Rhegino o Nico- 
laus Calaber, medico di Salerno, del principio 
del secolo 14.* Altre traduzioni furono fatte da 
Agostino Gadaldini, Demetrio Calcondila, Giu- 
nio Paolo Crasso, Lod. Bellisario, Giorgio V al- 
la, Lorenzo Lorenziano, Lorenzo Valla, Gio- 
vanni Guinterio, Giovanni Bern.Feliciano, Eras- 
mo di Rotterdam, Giano Comario, Teod. Goul- 
ston , Orazio Limano, Sisto Arcerio, Bari. Sii- 
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vano, Vittorio TrincavelU, Tomm. Linacer, Nic. 
Leoniceno, Giovanni Lalamant, Ferd. Balani, 
Gugl. Copo, e molti altri. ‘ 

Avvi due edizioni greche delle opere riunite di Galeno, 
due greco-latine e ventìdue latine. 

Cinque delle ultime sono state stampate prima del te- 
sto greco, e noi le indicheremo dapprima. 

I.* Prime edizioni latine. 

Prima edizione latina, preseduta da Diomede Ba- 
nardo di Brìxen, stampata a Venezia da FU. Pinzio de 
Caneto, 1 490, 3 voi. in fogL 

Seconda edizione di Girolamo Suriano, stampata da 
Bernardo Benalio, forse nel i5oi, in 3 voi. in fogl. 

La terza edizione i sconosciuta; e si sa ch’essa vi fu, da 
ciò solo che l’altra, di cui terremo or ora discorso, porta 
sul frontispizio: Quarta impressio. 

Eidizione di Pavia, i5i5, in 3 voi. in fogl., per cura di 
Pietro Antonio /{Mil/codiPiacenza,proles8oredi medicina 
a Pavia,stampata da Jacopo Paucidrapio di Burgafranco. 

• ■ Quinta edizione, per cura di Scipione Ferrario di Ve- 
nezia, stampata a Venezia, da Luca Antonio di Giunti, 
Firenze, 1 Sia, in 3 voi. in fogl. 

' 3.' Edizioni greche. 

Dopo queste cinque edizioni latine, il testo greco, senza 
versione, fu pubblicato due volte. 

Prima edizione greca, o edizione Aldina, Venezia, in 
aedL Aid., per Andrea di Asolo, i5a5, in 5 voi. in fogl. 
Per quanta fatica ci abbiano sopra adoperata Francesco 
di Asolo, Gioy, Batt. Opizo e G. Agricola, per èm un te- 
sto corretto,qnesto nondimeno ha molù vacui che non sono 
stati suppliti che nella edizione del 1679. Gli editori del 
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i 525 hanno il gran merUo di arer raccolto i manufcritti 
dìapcrsi dello opere di Galeno, e di aver dìàfrato tali manu- 
scritlì ; il che deve aver dato non poca faccenda, atteso lo 
stato di questi originali e la materia che non è della por- 
tata di ogni uomo. 

Seconda edixione greca, per cura di Girolamo Gemu- 
seo, Leoiu Fuchsio e Gioacchino Camerario, stampata 
a Basilea da Andrea Cratander, i538, in 5 voL in fogL 
Essa contiene le opere che si trovano nella edizione Aldina, 
senz’altro j ma gli editori si diedero una briga infinita per 
correggere il testo, collazionandolo con manuscritti, e in 
molti luoghi son anche riusriti j nondimeno il loro testo i 
ancora scorrettissimo. 

3.* Edizioni Ialine della seconda epoca. 

Fra queste due edizioni greche e quelle greco-larine , 
convìen collocare diciassette edizioni latine, di cui siam per 
discorrere. 

Luca Antonio Giunti ristampò a Venezia, nel i5z8, 
in 4 voi. in fogl., l’edizione di Scipione Ferrario del i5aa, 
riveduta ed aumentata da Giulio Marziano Rota. 

Non contento di questa seconda pubblicaz'ione, il Giun- 
ti avea posto ogni studio a render compiute le opere di Ga- 
leno, e di dame buone edizioni. Incaricò perriò il celebre 
Giov. Bali. Montano della cura di una nuova pubblicazio- 
ne, ed altri dotti, Giulio Marziano Rota, Lod. Bellisa- 
rio, Giov. Bern. Feliciano, Agostino Gadaldini, di rive- 
dere le antiche versioni e farne di nuove. Egli morì durante 
la sua terza edizione, che fa compiuta da’ suoi figli Tomm, 
e Giov. Maria, di modo che comparve nel i54o in fógL 
A motivo dei vantaggi di questa edizione, essa ta chiamata 
la prima edizione dei Giunti, quantunque preq^rianoente 
parlando non sia che la terza. Questa edizione e ta ristampa 
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80 DO divisa, non in volumi, ma in classi, rioè; i,* Isagogi- 
conim classis; a.* Librorum Galeniclasses lepfem; 3.* Ex- 
tra ordinem datnam libii; fu* I^rì spurn; b.* Fragmenta. 

Edizione di FiUorio Trincavelli ed Agostino Ricci, 
Venezia, ibfi e leg., io voi. o parti in 8.vo. 

Prima edizione £ Basilea, pubblicata nel 1 5(z, in fogl., 
da Gir. Frohen e Nic. Bischof la quale non è che una 
ristampa della prima dei Ghinti , in i o parti, di cui cia- 
scuna ha nn frontispizio particolare. 

Seconda edizione dì Basilea, pubblicata dagli stessi stam- 
patori e nella medesima foni», nel 1 549 . Giano Cornario 
vi fece numerose correzioni ed ^giunte; Coir. Gesncr e 
Mart. Micronio vi aggiunsero, giusta il testo greco, gli ar- 
gomenti dei capitoli. ' 

Seconda edinone dei Giunti , per cura di Agostino Ga~ 
daldini, corretta ed aumentata, con una tavola particola- 
rizzata di Antonio Musa Brasatolo, 1 55o, in fogl. 

Lione, presso G. Frrilonio, 1 S5o, in fogl. ; ccqiia della 
seconda di Basilea. ■ c< i. '-w- i- cr ', 

- Terza edizione dò Giunti , Venezia, 1 556, in fogl., con 
qualche aumento somministnito da C. B. Rosario. ^ * 
Terza edizicÉrdi Basilea^ presso GiOf. At^inio, 1 56 a , 
in fogl. • ristampa della terza dò Giunti , ma migliorr di 
etta,a motìsìlilÉVvnl^oiBeiH agguativi da Cotr. Oesiierj 
trovan pare in casa ana uulJil%l>«ill'gmieisle compilata 
ào Gufi, Otvusrolo, 'o* ; 1 , - : ,iL-> 

Venez»,' »59z, in leigL Edòione p r eaed w ta.da G^^È. 
Rasarlo, a aUmpata da Fitte. FaigrisL ■»f 

Quarta ediòone dò GinnU, VaÉcòa,.f 6è3,.in Ibgl. 1 
Quinta, Venezia, i5^o, in Ibgl. 

Sesta, Venezia, t586, in fogl., per cura di Gior, Co^ 
suo. Essa contiene parecchi pezzi inediti, alcuni prolego* 
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meni di Gir, B, Mercuriali e G.-B. Montano, ed un in- 
dice compiuto di Musa Braeavoìo. 

Settima edizione dei Giunti, *** P®" cnr* 

di Fabio Paulino, medico e profcMore di greco a Vene- 
zia. £g«a è da preferini a tutte le edizioni latine antoìorì, 
perchè più corretta c più «ompiuta. Quindi si tennero pa- 
ghi poscia a ristamparla. 


Ottava 

IVona 

Decima 


edizione 
dei Giunti, 


1600, 

1609, 

i6a5. 


in fc^L 


Tali sono le edizioni laùne di Gadeno. 

4 .* Edizioni greco-latine. 

La prima greco-latina è l’ edizione ddle Opere d’Ip- 


pocrate e di Galeno, pubblicata da Renato Chartier, Pa- 
rigi, in i 3 voL in fogl. Questo dotto riempì molli 

vacui, aggiunse opere inedite e corresse le traduzioni; ma, 
quanto alla correzione , molto ancora rimane a làrsl Per- 
chè si possa avere una buona edizione veramente critica e 
dotta di Galeno, è mestieri di un medico filologo che dal 
governo sia posto in istato di consacrare la sua vita a que- 
s^ lavoro, facendo il medesimo governo la spesa della edi- 
zione. Questa gloria è riserbata ai BorbonL 

Frattanto un professore di Làpria, C,~Gottlob Kuhn, 
ha latto una cosa utile ristampando una edizione di Ga- 
leno, per la quale ha collazionato la maggior parte delle 
edizioni esistenti, e impiegali altri soccorsi da lui trovali nelle 
librerie. Questa edizione si pubblica a Lipàa dal 1821, in 
|K>i, in 8.V0. Fino al mese di agosto i 8 a 4 , sono già com- 
parsi sette vdumi(i a4)* 


SoQovi due opere mediche attribuite dai manu- 
scritti al celebre peripatetico .A.wssai(d»o di Afrp- 
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disia (a); l’una è intitolata: Problemi di medici- 
na e di fisica, ri vn>o(S\»net<m l’al- 
tra: Delle Febbri, Tltfì Teodoro Gaza, 

che, per ordine del papaKicolò V, tradusse in lati- 
no la prima di queste due opere, la dichiarò inde- 
gna di Alessandro di Afrodisia, tanto per la sostanza 
delle cose che per la dizione. Questo giudizio è 
stato unanimamente adottato da tutti i critici po- 
steriori, i quali hanno generalmente pensato che i 
Problemi fossero piuttosto di Alessandro di Tralles, 
medico del secolo sesto. Per tal modo il nome del 
pistauratore della dottrina di Aristotele fu cancel- 
lato dal novero dei medici dell’antichità; giacché 
non si esitò pure, per analogia, di negargli la pro- 
prietà del trattato della Febbre, che si conosceva 
solamente per la cattiva traduzione , fatta da Lo- 
renzo Valla, nel secolo decimo quinto. Ma da che 
l’originale è stato statnpato, non si trovò nulla che 
desse l’autorizzazione di smentire i manuscritti che 
lo attribuiscono ad Alessandro di Afrodisia. Appun- 
to per tal motivo noi registriamo fra’ medici della 
antichità il nome di qiftsto filosofo. 

-flO • 'f ' . 

11 tntUto.c^lli^ Febbre è stato pubblicato da un dotto 
greco, Demetrio Gìorgiade Schinas, nel n.* VII del Mn- 
seum criticum di Camibridge, nov. i8zi, p. SSg, giusta 
un manuscritto eh Firenze. Essendosi permesso questo edi- 

'tj . T,. .''1 .1' 

(«) Ved. psg. 176 del voL IV, F. Iti. 
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tore di fare nd teito alcune corretioni che gli parean ne* 
eeasarie, in luogo di limitarti ad apporle nelle note, rom'è 
di dorere di coloro che danno una prima editione, il Pas- 
sow lo fece rittampare a Bretlaria, nel 1 82 a, in 4<to, quale 
ti legge nel roanuscrilto, arendori aggiunte alcune oster- 
vazioni, e la traduzione di Giorgio f-'alla. Questa versione 
trovasi nel Sj-ntagma medicorum veto’um Graecorum, 
Àrabum et Latinorum, YenetiU, 1 489. 

Se gli aminiratori di Galeno avessero posseduto 
quello spirito indagatore che gli era proprio, e la 
perspicacia di cui era dotato, la medicina avrebbe 
potuto giungere ad un alto grado di perfezione; 
ina, poco dopo la morte di questo grand’uomo, ella 
ricade in una barbarie più compiuta di quella onde 
egli tratta l’aveva. Il neo-platonismo ed il sincre- 
tismo, che sopraSarono tutte le scienze, fecero tra- 
scurare tutte le cognizioni che potevansi acquistare 
per mezzo della sana ragione, della osservazione e 
della sperienza. Non si voleva altra cosa che mira- 
coli operati coi soccorsi della magia e dei demoni. 

"L'istoria naturale^ che ha tanta afHnità colla 
medicina, soggiacque alla stessa decadenza. Tran- 
ne Dioscoridk, che si può appena contare fra’ na- 
turalisti (a), questi secoli non videro altra cosa 
tranne qualche assurda compilazione. In questa 
classe convien senza dubbio riporre 1’ opera di 
Claudio Eliaho di Preneste, quel medesimo autore 

(a) Ved. pig. iSv di q«r>to Voluim. 
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di una raccolta di Ana di cui abbiamo parlato (a). 
Compose egli una pretesa Istoria degli Animali, 
o piuttosto un libro sulle particolarità degli ani- 
mali, Utpì (timt titivuof, diviso in diciassette libri, 
di cui ciascuno è suddiviso in piccoli capitoli, in 
pari modo delle sue Istorie diverse. Questa com- 
pilazione zoologica è piena di favole assurde, fram- 
mischiate a importanti notizie. Le une e le altre 
servono a far conoscere lo stato della scienza nel 
terzo secolo. 

Storia naturale di Ebano fu stampata, per la prima 
folta, nelle Opere di Ebano, di Corr. Gesner, Zurìgo, 
i558, in fogl. Abramo Gronovio ne diede una dotta edi- 
zione, Londra, a volumi in ^.to, die fu con- 

tralTatU a Basilea, i'j5o, in 4.to ( 6 ). L’ ultima edizione c 
quella di G.-G. Schneider, Lipsia, 1 784 , in 8 .ro. 

Artexiooro diEfeso, che viveva ai tempi degli 
Antonini, e che fu soprannomato Daldiaro, perchè 
sua madre era di Daldi in Lidia, pubblicò, col ti-, 
tolo di 'OrtipcxpiTixà, della Interpretazione dei so- 
gni, in cinque libri, quant’egli aveva raccolto nei 
suoi viaggi in Grecia, in Italia, in Asia, da perso- 
ne le quali, nei secoli di superstizione, occupavansi 
di una scienza cosi futile ed illusoria. La sua opera 

(«) Vsd. voi. IV, P. Il, p. 34. n ytleketuir ed il ftyuenhaeh sono 
ffÉTTÌso che queste due opere non sieno del medesimo nitore(is6). 

(4) Alcuni esemplari di questa contraffazione portano il nome 
di altri luoghi di stampa ed altri millesimi. 
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ciò non pertanto ha qualche importanza, a motivo 
delle notizie sugli antichi usi, e pei racconti ch’es' 
sa contiene. Serve pure a spiegare molti oggetti 
simbolici ed allegorici della scultura antica; forni- 
sce notizie importanti sulla mitologia; ed é scrit- 
ta altresì con qualche eleganza. 

Di quest’opera vi hanno tre edizioni: l’una di Aldo, del 
1 5 1 8, in 8.VO; Talira di Nic. Rigault, con una versione Ia- 
lina, Parigi, iGo3, in 4-to ; 1’ ultima di Giov. -Goffredo 
Reiff, Lipsia, 1 8o5, a voi. in 8.vo. Questo dotto crasi 
procacciato alcuni manuscritti che l’hanno ajutalo a dare 
una edizione pii]i compiuta di quelle de' suoi predeoessorì ; 
nulladimeno, rispetto alla critica, lasóa ancora qualche co- 
sa a fare ad un futuro editore. In luogo di correggere la 
cattiva edizione dei Rigault, il Reiif credette meglio sop- 
primerla; le sue note però formano un compiuto commen- 
to. U suo Index grtecitatis è tutto in greco; il che c una 
bizzarria. 

V’ha nell’antichità altre due opere intorno la 
interpretazione dei sogni: l’una, che porta il nome 
di Astuampsico, contiene cento ed un verso. È in- 
certa l’epoca in cui l’autore è vissuto,esi vede sol- 
tanto dal suo stile ch’egli è del Basso-Impero. Forse 
ei non si chiamava neppure Astrampsico; questo no- 
me appartiene ad un antico mago persiano citato da 
Suida. Potrebbe darsi che l’autore dell’Oneirocriti- 
con di cui parlasi avesse voluto pubblicare la sua o- 
pera con tal nome. L’altro OneirocrìUcon sembra 
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essere stato tratto da quello di Astrampsico. I manu- • 
scritti lo attribuiscono al patriarca Niceforo; forse 
egli non è quel desso che succedette aTarasio nel- 
l’8o6, ma piuttosto l’altro che occupò la sede di Co- 
stantinopoli, verso l’anno ia 5 g. In ogni caso, que- 
ste due opere appartengono al periodo seguente, e 
noi non ne abbiamo fatto menzione se non perchè ce 
n’ ha ofiFerto occasione quella di Artemidoro. 

L’Onàrocrìticon di Astrampsico trorasi nella edizione 
di Artemidoro data dal Rigault. Giulio-Cesare Boulan- 
ger, lo collooè con la rersione metrica di Adriano Jonghe, 
nella saa opera De ratione divinationis. Trovasi pure nelle 
collezioni dì Giov. Obsopeo e di Seryais Galle, Quello di 
Nkeforo è stato pubblicato per la prima volta dal Rigault, 
nella suddetta edizione. 

Si attribuisce al grammatico Afolloioo Disco- 
lo (a) una Raccolta di storie maravigliose , 
Sttuftaaietf compilazione la quale 

ha solamente il pregio accidentale di contenere al- 
cuni piccoli frammenti di autori perduti. 

Quest’opera trovasi nelle edizioni di Flegone che lo Xi- 
landro ed il Meursio hanno dato, li Jeuclier 1’ ha latta 
ristampare separatamente a Upsìa, l'jga, in 8.vo. 

Un certo Trovilo ba scritto un’opera dello stesso 
genere, di cui Io Stobeo ba inserito alcuni passi nel 
98* discorso. 

(a) Ved. pàg. Si; voi. IV, P. III. 

rWK DEL TOMO IV. 
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